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Va ogni clima stranier qua e là raccolse 
Ospite grata Italia mìa Tetti -, 

Lor diede itale vesti, e inscn li accolse . 

A . a. 
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S« Omero 'è D io , divini oneri ottenga : 

E se nume et non è , per tal si tengx . 

Antipatro 
tradotto dal Cesarotti, 
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A’ SUOI AMICI 

ÀNDREA RUBBÌ. 

Uonate a festa , cortesi amici : il ve s tré 
Omero e deificato. Un marmo Romano spiegato da 
alcuni Antiquarj , e citato da tutti , tale ve lo 
presenta. Kircher , Guferò , Spanemio , Pahretti , 
Schott ebber molto che dire . lo l' ho sotto gli oc- 
chj nel Montfaucon p. i6s.T.V,p, z. Antiquité 
cxpliquée. V'ha un monte o Parnaso o Olimpo. 
Giove in cima , mezzo nudo , con scettro nella ' 
destra, e l'aquila a’ suoi piedi . Archelao di Prig- 
nt , figlio d' Apollonio , n è l' autore . Così si legge 
il suo nomo . Al basso sopra una sedia Omero 
con benda , quasi sacerdote delle Muse . Nel- 
la destra un volume , nella sinistra un asta 
o scettro , è sulla punta un fiore , forse il La- 
to . Dietro la sedia in piedi duo figure . La 
terra , che ha per cimiero una torre , cinge 
Omero con laure . L' altra è il tempo alato , 
che tien nelle mani un volume . Ai due lati 
della sedia , in ginocchio due fanciulle * l' 1- 
liade colla spada 3 l'Odissea con rostro di na- 
ve . Lungo il marciapiede d' Omero si veggono 
due topi , che rodono un non so che .. Porse al- 
ludono alla Batracomiomachia . Nel mezzo un 

A 3 


Digitized by Google 



f 

ara attorniata da festoni , e presso di essa un 
toro per sacrificarsi ad Omero . lui un fané itti- 
io con patera in mano , e V orditolo per V ac- 
qua lustrale. Questa e la Tavola. Dall' al- 
tro lato la storia coll' acerra in mano , che 
getta sull' ara alcuni grani à' incenso . Rim- 
petto a Omero e la Poesia con entusiasmo ; 
stende le braccia innalzando due faci accese , 
indicanti i Poemi Omerici . Seguono la Tra- 
gedia e la Commedia , che con giubilo alzan 
pure le mani . Più indietro la Natura figurata 
in un bambino , che scherza colla virtù , la qua- 
le con dito sul labbro gl' impone di star cheto . In 
un gruppo la Memoria , la Tede , la Sapienza. 
Le figure che sono a mezzo il monte , sono in- 
terpretate per cipolline , e per le Muse . 

Questa tavola vien detta l' Apoteosi d' O- 
mero . La deificazione del grand' uomo vale 
assai più , che le Apoteosi mimiche di tanti 
o scimuniti o scellerati Imper adori , comincian- 
do da Cesare . L' Enciclopedia impiega ben set- 
te pagine a darne i nomi , e le spiegazioni degl ’ 
interpreti, lo ho accennato il quadro principale per 
conforto degli Omeristi, che non avessero V utilità 
dei grossi volumi . Certo r , cortesi amici , che 
questa divinità Omeriana ha fatto molti prose- 
liti in molti secoli . Voi siete a tempo ancora d' ini- 
ziarvi nei suoi misterj . Mi vi raccomando . 
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G A N T O 

NONO. 

Argomento. 

• 

Si scopre Ulisse , e dice , come guerra 
Da’ Ciconi ebbe , e poi danno in estremo : 
C&’ «’ Lotofagi venne , e ne la terra 
/ir rivo de' Ciclopi a Polifemo , 

Che ne la grotta coi compagni il serra , 
Ma che poi si restò de l' occhio scemo . 

Con qual astuzia , narra , ei s’ e dischiuso 
Da quella grotta , e lo lasciò deluso . 

Rispose adunque Ulisse , ale. signore , 

Che sopra popol tanto hai degno impero , 
Che di te ancor non vidi un re maggiore, 
O piu gentile , e ornato cavaliero : 

Non credo che diletto alcun migliore 
Possa trovarsi al mondo, e più sincero , 

Che udire un canto tale , una favella , 

Di che su in cielo un Dio non l’ ha più bella . 
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E ben può dirsi fortunata e lieta 
La gente tua , che assisa a mensa piena , 
Oltre il piacer del cibo , ode il poeta 
Cantar con Yoce amabile ed amena: 

E ber, quanto le par , non le si vieta 
Finché duri la festa e la gran cena , 

Che’l pincerna attingendo dal vasello 
Mesce il vino, e ministra a questo e a quello J 

Ma tanta gioja, un sì pieno contento 
Tu solo, o signor mio, turbar mi vuoi , 
Quando d’udir ti venne ora talento 
Quel che senza mia doglia udir non puoi. 
Pur mi convien discior le vele al vento: 

Ma che prima dirò, che dirò poi? 

Quando la vita mia piacque a gli Dei 
Condor per mille casi iniqui e rei . 

Per darvi intero conto chi son io. 

Vi aprirò da principio il nome ignoto. 

Acciò vi sia, schivando il fato rio. 

Oste, benché di patria assai remoto. 

Ulisse di Laerte è il nome mio 
Per astuzia d’ingegno al mondo noto: 

La mia fama alcun termine non serra. 

Ma vola , ed empie il ciel , non che la terra^ 
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In Itaca nacqui io , là dove il monte ' 
Mento s’alza, e par col ciel confine, 

A cui soffiando ognor batton la fronte 
Venti , che spiran da quelle marine : 

E intorno son molte famose e conte r. 
Isole poste, e assai fra lor vicine; . 

Dulichio è l’una, la seconda Sama, 

L'atra Zacinto, e Zante anco si chiama. 

W ' 

1 L’aspra Zacinto a^ carro di Boote 
Più verso terra ferma si distende; 

Ma 1’ altre alquanto spazio indi remote,! 

Ver dove il sole il primo corso prende », 
Quella aspra è in ver, quant’ isola esser puote^ 
Ma pur forz’ è eh’ io l’ami, e. la, commende , 
Per dar giovani forti , atti a la guerra , 

Ma più perchè è mia patria* e lamia terra . 

Altra gioja maggior non m’ è, che meco 
Aver gli amici miei nel natio loco. 

Con Calisso già fui nel cavo speco , 

Di subito arsa ed amoroso foco. 

E la figlia del Sol mi tenne seco 

Nel suo palagio altero in festa e in gioco. 

Si l’ una r come l’ altra desiosa , . . . 

Più eh’ io dir no» ti posso, essermi sposa*' 
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Ma nè promessa , nè lusinga valse , 

E gittaro ambedue lor preghi in vano ; 

Che l’amor de la patria ognor prevalse. 
Benché lungi ne viva , in core umano . 

Or perchè di saper tanto ti calse 
Il corso di mia vita orrido e strano j 
Dirò per quanti casi, e quanta noja 
Giove fin qui tornar mi fc’da Troja. 

Voglio che sappi, signor mio, eh’ essendo 
Di Troja uscito, per oblique strade 
A l' Ismaro mi spinse un vento orrendo 
De’ Ciconi feroci a le contrade . 

Sorto a quella riviera , a terra io scendo , * 
E fo il popolo andar per fil di spade , 
Struggo la terra ; e spoglie , e donne poi 
Tutte con sorte egual portiam fra noi . 

' Dopo sì bella impresa e sì felice , 

Volea partire, e dar indietro volta; 

Ma partir la mia gente contraddice. 

Che ragioni e consigli non ascolta . 

Quivi assai più che ad uom sobrio non lice 
Sul ber si die mal consigliata e stolta , 

Ed in scannar agnelli e buoi s’indugia. 

Che a mensa lieta poi se gli trangugia . 
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In questo mezzo che sedean costoro 
Sicuri del pericolo in quei lidi} 

I Ciconi a chiamar lenti non foro 
Dal vicin continente alti sussidi ; 

p’ altri Ciconi, io dico, ma di loro 
Più numerosi molto, audaci, e fidi; 

E più animosi assai , quand’ è mestieri 
Or combatter a piedi , or coi destrieri . 

. Tanti ne venner sopra in sul mattino, 
Quante son foglie , o fior da primavera . 
Aliar Giove nemico , e un fìer destino 
A premer cominciò la nostra schierai 
Che s’ accese nel margine marino 
Presso a le navi una battaglia fiera'; 

Con le lance ferrate a tutta possa 
Gli uni e gli altri facean la terra rossa. 

JFinchè il di sorse, e che pigliò augumento 
La fiera scaramuccia andò di pari ; 

Supplirò i miei con forza ed ardimento 
AI numero maggior de* lor contrari . 

Ma. come inchina il sole ov‘ è poi spento , 

E si sciolgono i buoi , non resse guari 
A quel si fiero urtar , che non cedesse 

II campo, e per fuggir le spalle desse . 
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In quella zuffa per ogni naviglio 
Sei giovani perirmi appresso Tacque, 

E gli altri meco uscir d’ogni periglio * 

E tutti si salvar’, come a Dio piacque. 

Poi quel lido lasciar presi consiglio. 

Dove a’ nostri sì fiero intoppo nacque * 

E tutti navigammo, afflitti e mesti , 

Che tanta nostra parte indietro resti. 

Non però fu sì tosta la partita , 

Nè sì tosto a fuggir le prore volte , 

Che i suoi compagni che perder’ la vita * 
Innanzi non chiamasse ognun tre volte. 

A pena area la gente sbigottita 
Miglior loco a cercar le vele sciolte * 

Che ne mandò il gran Giove per piu pena 
Un vento , che turbò 1’ aria serena . 

, Mentre cbè il vento intorno ne flagella , 
Coprono il ciel le nubi in un ridotte, 

E freme irato il turbo e la procella , 

E parve allor dal ciel scender la notte : . 
Spinte le navi in questa parte e in quella 
De T empio mare , e fracassate e rotte 
Furon le vele* e per minor periglio 
Fatte calare al fondo del naviglio. 
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Le navi stanche ailor dal mare infido 
A piu poter traemmo a tèrra presti: 
Due dì , e due notti in un deserto lido 
Stemmo indugiando affaticati e mesti . 
Ma come poi lasciando il cupo nido 
Usci la terza aurora , e n’ ebbe desti , 
Levati suso gli alberi , e le bianche 
Vele spiegate , in mar ritorniam anche . 


Mercè del vento , e chi sedea al governo , 
De’ legni nostri tal fu la carriera , 

Che visto in breve avrei l’ostel paterno. 

Ma appena al capo ,di Melèa giunt’ era , 

Che fonde irate e *1 fiero orribii verno 
Mi discosto dai lito di Citerà : 

Spinti per nove dì da venti iniqui 
N’andiam per mare incerto, e calli obliqui. 


, Mentre il seguente dì nel pelago erra 
Il naviglio già stanco , e mal ridutto , 
Venimmo de’ Lotofagi a la terra , 
Ch’hanno per cibo un raro e dolce frutto. 
Quivi i navigli raccostammo a terra , 

E per far acqua trassimo a l'asciutto: : 

I mici compagni presso a' legni loro 
Prcser di poi col cibo alcun ristoro, 


Digitized by Google 



,i4 © di s s c A 

Come fa pieno ognun quanto desia» 

Dal loco , dove sceso era pur dianzi , 

Duo cavalieri , e un servo in compagnia 
Dentro la region mandairai innanzi. 

Che girando d' aver cercassin spia , 

Che region sia quella , e chi vi stanzi . 

Da quella riva appena si scostaro , 

Che i Lotofagi incontro si trovaro. 

Che loro ingiuria e danno alcun non fero 
Anzi come tra quei giunser costoro. 

Di loto il frutto a manicar lor diero 
Più che mel dolce , e sì presi ne foro. 

Che più tornar non si davan pensiero 
A recarne le nuove al duca loro; 

Ma per gustar mai sempre un cibo tale, 
Patria e ritorno avean messo in non cale. 

Ma infin lasciar quel cibo io gli costrinsi , 
Malgrado lor, che tanto gli diletta, 

E condottigli in nave, ivi gli avvinsi 
, Sotto coperta, e con più d' una stretta: 

Poscia confortai gli altri, c gli sospinsi 
A rimontare in nave a tutta fretta ; 

Perchè bramoso , e da sì grato pasto 
Sedotto alcun non fosse ivi rimasto . 
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MontòJ tutta ia gente, e si fu assisa) 

Di qua e di Jà per ordine ne’ banchi; 

E pcrcotea co’ remi il mare in guisa , 

Che i flutti ne facea spumosi e bianchi: 
Mentre un rischio fuggir così s’ avvisa , 
Schivar non puote che un peggior le manchi 1 j 
Ch’indi a la terra de’ Ciclopi arriva 
D’ umanitade e di commercio priva . 

Costor ne’ Dei fidati non si danno 
Pensiero o di sementa , o di coltura ; 

Pur nondimen difetto mai non hanno . 

D’ orzo e di gran , che yien senz’ altra cura . 
Quivi vengon le viti, e l’uve fanno 
Con pieni grappi e colmi oltre misura; 

E Giove fa con sue piogge, che fresca 
Si serbi ognor ia terra, e i frutti accrescas 

Qui non consiglia , come in altri luoghi , 
La gente inospitale , e senza legge ; 

Non è qui casa, ma per gli alti gioghi 
In cave grotte ognun sua stanza elegge; 

Non è chi scettro , o podestà s’ arroghi ; 
Ciascun la propria moglie e i figli regge? 

Nè provveder , né investigar s’ impaccia 
In questa terra alcun, quel ch’altri faccia. 


Digitized by Google 



Ió O D I S S JE A 

Quiudi nè assai propinqua , nè distante 
Al porto loro un’ isoletta siede. 

Il cui terrea fruttifero c abbondante , 

Quando sia colto, a nessun altro cede . 

Qui de le selve fra 1’ ombrose piante 
Molte capre selvagge han grata sede ; 
Ch’uomo qui mai, nè mai vestigio umano 
Impresso non appare o in moute , o in piano. 

Nè i cacciator’ , che con travaglio tanto 
Cercan le selve e i monti, han quivi accesso ; 
Nc custodite gregge in nessun canto 
Mai vedi , o buoi con l’ aratore appresso -, 
Che il terren v’è fecondo, e lieto quanto 
Altro mai fosse , e rende per se stesso 
Senz’altro studio, e senza umana cura 
A quelle capre snelle atta pastura . 

Incolta è tanto l’isola e deserta. 

Ed è da quei confini ogni uomo escluso » 
Perchè i Ciclopi non han gente esperta 
Di far navigli , e non ne sanno l’ uso ; 

Onde di gire in volta è la via aperta 
Di qua di là , per quanto è il mar diffuso ; 
Se ciò non fosse , se 1* avrian soggetta , * 

E molti ancor per loro stanza eletta. 
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Che di frutti farla gran copia quivi 
I rami in sua stagion curvar col pondo : 

Son prati al inar, che suol per varj rivi- 
Più d’ un fiume rigar chiaro c giocondo 
Ne sarian mai di viti, o d'uve privi; 

E renderla il terreo lieve e fecondo 
A* tempi suoi di spiche bionde e spesse 
A’ cauti agrieoi tor* copiosa messe. 

Un ampio porto vi formò natura , 

Che senza funi ed ancore porrìa 
Ogni nave tener ferma e sicura , 

Pinchè spirasse il vento a la sua via. 

In capo a, quel bel porto un'acqua pura 
Discorrea, che di sotto un . antro uscìa; 

E a quella chiara fonte d’ ogni banda 
Alti pioppi facean quasi ghirlanda. 

Quivi adunque approdammo, e ne fu duce. 
Al mio parere, alcun propizio Nume; 

Ch’era la notte, e non si vedea luce. 

Nè dove fosse giunto alcun presume: 

La luna , che di notte altrui conduce > 

Dentro le nubi avea nascoso il lume ; 

E in mare una caligin si diffuse, 

Che n'ha tutte le navi intorno chiuse. 

« 
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A prima giunta i’ isola non vidi, ^ 

Nè alcun anco de' miei se ne fu accorto , 

Nè de’ gran flutti , che feriano i lidi , 

Se non quando arrivaro , e prcser porto: 
Raccor le vele a’ miei compagni fidi 
Comandai j come qui mi trovai sorto * 
Scendemmo in terra, e nel lito marino 
Dormimmo in fin che giunse il mattutino j 

Ma come usci di grembo a là nutrice , 

E tutti desti n’ ebbe il nuovo giorno , 

Di qua di là per piano e per pendice 
Tutto cercando andammo il loco intorno t 
Ver nostra sorte prospera e felice , 

Le ninfe, che facean quivi soggiorno. 

Per darne cena, assai capre montane 
Levato, e fenno uscir de le lor tane. 

Non fummd a prender lenti e lance ed archi, 
Ch* eran su’ legni , tratti dal desìo 
Di caccia * e molte ne prendemmo a’ varchi * 
Ma, credo, ne drizzò gli strali un Dio: 

Così a’ legni torniam di preda carchi * 

Che dodici fur tutti, e solo al mio. 

Benché ad ogni altro dar nove ne feci i 
1 miei compagni ne recaron dieci. 
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Per tatto il giorno infin che ’1 cìel s’abbui, 
Ciascun con largo cibo si ristora, 

E con vin nero , che avevara con nui j . 
Che mancato non era affatto ancora * *• 

Quel che prendemmo a’ Ciconi , con cuii- > 
Fummo a battaglia, come io dicev’oraj 
E presane la terra, e messa al foco, 

I miei Compagni ne portar' non poco. 

Sedendo qui miriam nel vicin lido , 

Dove i Ciclopi fieri avean lor grotte? 

Si vedea il fumo, c la lor voce', e’1 grido' 
S' udia di capre e agnelle ivi ridotte: 

Ma pome s’ attuffo nel cupo nido 

II vago sole, c diè loco a la notte j 

Col sonno ristorammo i membri lassi. 
Finche la bella Aurora in ciel tornassi . - 

St tostò come il dk nel mondo uscio. 
Tutte mie genti intorno à me raccoglio y 
E dissi: amici, non v* incresca, s* io 
Con pochi altri compagni a voi mi cogl io *, 
Che tragittar con lor su un legno’ mio, . .ì 
E chi sieno costoro intender voglio , 

Quali i costumi loro, e i loro studi , 

Se onesti e buoni , o inospitali e crudi , 

B £ 
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Aperto ch’ebbi loro il mio disegno. 

Ritrovo un mio naviglio, e in tutta fretta 

10 salgo , e salir fo meco sul legno 
Tutta la gente a mia compagna eletta . 

Che tolto ogni soggiorno , ogni ritegno 
Scioglie le funi, e a’ banchi si rassetta, 

E battendo co’ remi a dritta e a manca • 

11 mar , l’ onda facea spumosa e bianca . I 

Varcato ove più breve era lo stretto , 
Vedemmo un antro riguardando in suso. 
Ricoperto d’allori, ove ricetto 
Han capre e agnclle, come in loro chiuso j 
Un’ alta corte è intorno al cavo tetto , 

Che di muro di pietra era richiuso} 

E v’eran in gran copia indi vicini, 

E intorno a la spelonca e querce c pini. 

In quest’albergo un uora facea dimora. 
Che non so s’ altri a’ membri lo paregge. 

Nè men che grande, dispietato, e fuora 
D’ogni onesto costume, e d’ ogni legge: 

Nè con gli altri trattar grato gli fora; 

Ma in loco sevro sol pascea il suo gregge: 

E così mostruoso era il gigante , 

Che d’ uorn mortale a pena avea sembiante . 
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Più eh* uomo che di biade si nutrica , 

Un monte il crederla chi lo mirassi. 

Che tanto innalzi ai del la cima aprica, 
Che qiianto ha intorno inferior si lassi . 

Io fei comando a la mia schiera amica , 

Ch* a guardia del naviglio si restassi 
Sol prendo de* miglior’ dodici meco, 

E ne yo dritto a ritrovar lo speco. 

Un otre avea con me di vin vermiglio , 
Di che gustarsi il più grato non puote , 

Che mi donò Maron d’ Eventeo figlio , 

In Ismaro d* Apollo sacerdote; 

Perchè da morte, e dal comun periglio 
Le genti nostre a quei Nume devote 
Co' figli e con la moglie Io saivaro, 

Che nei bosco d’ Apollo lo trovaro, , 

Per r questi merti adunque assai presenti 
Mi fìcee al mio partir quel signor grato : 
Oro mi diede per sette talenti , 

Che in, diverse vasella era formato ; 

E d’ argento un crater de’ più eccellenti y 
Pur per donarlo a me, s’ebbe levato; 

E ne fece gustar d’un suo buon vino» 

Tal che ne parve ber liquor divino. 

8 3 
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Dodici urne ne volle empir di quella 
Mirabil pozion, grata e soave-, 

Che geloso tenea in secreta cella 
Ignota in tutto a’ famigliari , e a schiave , 
Eccetto una discreta e buona ancella. 

Che n’avea cura , e ne tenea la chiare: 

Di quello ad ora ad ora soiean bere 
Il sacerdote solo, e la mogliere . 

£ sempre che disio gli ne venisse , 
Temprar nel vaso in modo lo solea , 

Che per una di rin ( se’I ver ci disse ) 
Venti misure d’acqua vi mescea : 

Nè vietava per ciò, che odor n’ uscisse ? 

Che di soavità l’alma 1 ricrea : 

Sentitone l’odor , ben sarìa folle , 

Chi la lingua e’1 palato non n’ im molle « 

Di questo un otre tolsi, ed oltre al vino 
Di vivande una tasca ampia e capace , 

Del mio futuro mal quasi indovino: 

Poi come mi sospinse il core audace. 

Con li compagni miei prendo il cammino 
A trovar quel ladrone empio e rapace , 

Che non men che di cor crudele e ingiusto , 
Pi corpo smisurato era, e robusto. 
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Benché correndo , non giungemmo ad otta , 
Che trovassimo in casa il mostro fiero : 

La greggia fuori a* paschi avea condotta. 
Quando arrivammo al fin di quel sentiero: 
Mirando qua e là per quella grotta , 

Tutti i yasi vediam pieni di siero. 

Qual più da presso a l' uscio , e qual più lunge , 

E catinetti c secchie , ond* egli munge . 

V’ erano assai panier' , v’ eran fiscelle , 

E piene tutte di buon cacio e eletto: 

V’eran tanti cavrerti, e tante agnelle. 

Che a tutti ne la stalla il loco è stretto: 

Il pastor scevre avea queste da quelle 
Con ordin tal , che non v’ era difetto ; 

Le vecchie e le mezzane han proprio loco , 

E quelle in fin, che nate eran di poco. 

Con molti preghi istaro t mici compagni , • 
Che tolto di quel latte > che avea presso ; 

E menando con noi c&vretti ed agni , 

Tornassi indietro pel sentiero istesso. 

E perchè ad impedir simil’ guadagni 
Correndoci il pastor non n’abbia appresso , . 
Volean, carco di preda il legno nostro , 

Senza più indugio dar le vele a 1’ ostro . 

B 4 
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Ma non mi piacque allor simil partite» 
Bench’era il meglio, e assai men dolse poi ; 
Volea -vederi se con corrose invito " 

Ne degnasse onorar de’ doni suoi : ■ <■ ■ 

Benché il pensiero assai m’ andò fallito. 

E pria che torni quel crudele a noi. 

Per immolare a’ Divi acceso il foco ! , 

Del cacio suo ci confortammo un poco. '- ~ 

Vedemmo in fine il mostro , che tornava , 
Dove noi. tutti l' aspectiam sedendo; 

Di secche legne gli omeri gli grava 1 f 
Per far foco da cena un fascio orrendo: * 
Depose il carco suo fuor de la cava, - 
Che sì strano rumor fece cadendo , 1 •' ’ * 

Che tutti ne cacciati) con faccia smorta 
In fondo a f antro , ove il timor ne porta . 

4 

• De la sua greggia dentro de la stalla 
Le femmine fa entrar , che poscia mugne , 

L’ altra parte ritiene-, e restar falla , ** 

E da capre e da-'agnellc la disgiugne. 

Poi levossi il Ciclope in braccio e in spalla, 
A la cui forza nulla forza aggiugne , 

Per serrar l’uscio de la porta un sasso, 

Anzi piuttosto un grave orribil masso. 
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Era sì smisurato, e grave tanto 
Il peso , che al gigante il dosso preme, 

Che a pena a pena mai trarrebbon, quanto 
Smosso ne sia, ventiduo carra insieme: 

Messa la pietra , e postosi da un canto * 

Da l’ irsute mammelle il latte sprème 
Di pecore e di capre ad una ad una , 

E poi sommerte il parto suo a ciascuna . 

Del Inatte che raccolto avea , ben presto 
Rappigliar la metà fece il Ciclopoj 
E fattane una massa, in un gran cesto 
La pose, eh’ avea destro a simil uopo. 

In altri vasi si ritenne il resto. 

Che ber di’ quel si pensa a cena , e dopo : 
Quindi espedito accèse il foco , e scorse 
Con F occhio intorno , c sì di noi s’ accorse . 

Con fronte oscura , e con gran voce allora 
Colui ne domandò > che siete vui ? 

Pèr qual vostra bisogna qui la prora 
Drizzaste ? e perchè mai veniste a nui ? 

Forse scorrete il mar , come talora 
Pirata suol , che de le spoglie altrui 
Sempre studia avanzarsi , e gli vien spesso , 
Ch’ ove cerca arricchir , perde se stesso i 
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Tu puoi pensar , come ci stesse il core , 
Che ben vedi qual fosse il- caso nostro , 
Quando il viso crudpl pieno d’orrore 
Ci vedemmo apparir nel cavo chiostro: 

E quanto il ragionar ne di è terrore,] 

Il ragionar che usonne il fiero mostro ; 

Ma pur io gli risposi, ancorché graude 
Fosse il timor eh’ io n’ ebbi , a le dimande : 

E cominciai : signor , Greci sem noi 
Versati da fortuna empia ed iniqua* 

Il truculento mare , e i venti eoi , 

Mentre cerchiarti la nostra sede antiqua, ' 

Da la famosa Troja a’ lidi tuoi 

Ci fe’ approdar per lunga strada obliqua; 

E forse Giove , che punir ne volse , 

Di mai tornare, ove bramiam, ne tolse. 

. Ne la corte reale, ed in servigio 
Fummo del duca d’Argo, e di Micena , 

Che per la guerra in contra il popol frigio 
Ha del suo nome ogni contrada piena* 

E mandatine i Teucri al regno stigio , 

La loro ampia città stese a l’arena. 

Or a’ tuoi piè, signore, avem ricorso, 
Sperando , siccome osti , alcun soccorso . 
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Deh cortese signore , almen rispetta , 

Se muover non ti puote il nostro merco , 

I Numi eterni , e teco rie ricetta, 

Come supplici ed osti al tuo coperto j / 

E schiva del gran Giove la vendetta. 

Che giammai, peregrin non ha deserto j.- 
Ma gli difende d' ogni scherno e danno , 

E sempre gli accompagna ovunque vanno, 

/ 

Come tacqui .io , rispose il maladetto 
In guisa, che mi diè da sperar poco: 

O eh’ hai perduto, disse, l’ intelletto^ 

O certo che venisti a noi di poco, , . . 
Quando speri trovar tema e rispetto 
Di Giove, e d’altri Divi in questo loco; 

Di Giove , e d’ altri Divi , se noi. sai. 

Sono i Ciclopi più possenti assai. . .< . 

Non creder già , per non sdegnarmi Giove, 
Che con li tuoi compagni io ti discioglia, 

Se pure a perdonarti il cor non move 

II proprio istinto forse, e la mia voglia. 

Ma dimmi in prima, e senz'indugio, dove 
Lasciasti la tua nave , e non ti doglia 

Ch’ io sappia, se lontan di. qui tu raggia 
fermata , q qui vicina rie la «piaggia . 


\ 
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Io bea compresi il domandare astuto ; 

E risposta gli fei con parlar fìnto : 

Il leg no, dissi, onde son qui venuto , . 

Fu da Nettun con tanta furia» spinto <* • 

Quinci non lungi ad uno scoglio acuto > 

Che vi rimase fracassato e vinto?. 

I venti poi lo ttissìparo, e.a pena 3 : 

Noi ci salvammo a nuoto in quest’arena. 

Quello iniquo e crude! più. eh’ uom mai fosse. 
Risposta alcuna al’ mio parlar non rese } 

Ma con furore ed impeto : sh:mosse : , . 

Gettò le mani, e due giovani / prese , 

Ed ambirai tcrrcn duro gli percosse , . 

Come due picciol’ cani , e sì gli offese , » 

Che ne fu sparso in questa parte e in quella 
De la spelonca il sangue , e le cervella . 

\ 

Poscia gli spara, e in mille parti smembra. 
Che disegna il crudel la cena farne: 

Ingordo gli divora > e un icon sembra. 

Se tal esempio puote un leon darne: 

Nulla indietro lasciò di quelle membra , 

Nè ossa, né intestin, non che la carne: 

Noi mossi da quegli atti iniqui e strani. 
Levammo lacrimando al ciel le mani.; 
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Che tolta De vediamo ogni speranza, 

E che d’ uscir sarebbe ogni opra vana . , 

Quell’ empio, poiché ornai nulla gli avanza, 
E ’l ventre sentì pien di carne umana , > 

Prese del latte puro , eh’ avea usanza 
Di bere , e. si sdrajò per quella ;tana , 

Per quella tana in mezzo a le sue torme, 
Siccome suole , e qui si giace, e dorme. , 

Còme il vidi: giacer , volli trar fuore 
Da la guaina il brando ,• e andargli addosso , 
E ferirlo di punta in mezzo, il core , 

E senza fallo; alcun F avrei percosso . 

Se pur non fosse che un pensier migliore .1 
Tosto da quel desìo m’ ebbe rimosso : 

Ucciso quel crude!, vidi che poi v • 
Quivi morir con venia ancora. ,a noi: . 

Che per nostro adoprat mossi non . fora 
La pietra che colui, pose a la porta. > -• 7 
Dunque aspettammo afflitti , che T aurora 1 
Si mostri, e '.al; nuovo solcacela la scorta .• 
Che come poi con la ghirlanda; fuora 
Del suo Titoi* si fu dal letto sorta} 

11 foco accese , e munse ad utìp^ ad una > 
Le madri, e '1 parto suo mise a ciascuna 
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Spedito che si fa * l’ antro non schiude , 
Che pria due altri miei compagni afferra ; 
Che vuol pranza* de le lor carni crude 
Quell' uom spietato senza pari, in terra. 

Poi la sbarra levò, che l'antro chiude. 

Ne caccia il gregge, e noi quivi- riserra * 
Con la facilità pose la pietra* *. 

Ch'altri porria il Coperchio- a la faretra : 

v 

£ chiama la sua torma aitò gridando 
Perule piagge d‘ un monte a la pasturai t 
Io pien di tema mi rimasi:, e. quando 
Mi trovai solo in quella grotta oscura * * 

D’ alcuna via trovar venia pensando 
Di vendicarmi in rantà mia sciagura . > 

Per volontà 4i Pallade un consiglio 
M’occorse final mente* à Cui m’appiglio* 

Giacca distesa in terra ne la grotta ■■ 
Una mazza d’ulivo smisurata t > ‘ .r.i . 
Che portàdasi in -man volea , mà allotta 
Era ancor verde;, mai non l’avca usata -, 
Per albero di nave , che condotta 
A venti remi sia, fora bastata ì 
C osi a la prima vista ci credemo , j •. 
Cosi distante ha l’un da l’altra estremo. 
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Io ne tagliai da cinque piedi , o sei 
Quanto era 4’ uopo * e pótea far l’ effetto } 
Lisciar quel tronco fo a compagni miei , 

Che tosto lo pulir’ , come avea detto : 
lo ’n punta l’ affilai , quindi lo ftf 
Nel foco abbrustolare, e poscia il metto 
Nel fimo ch’ivi è in copia de la greggia i 
Che tornando il pastor non se n’avveggia ** 

D’ogni uomo feci trat , che né lo speco 
Di tanta crudeltà m‘ era rimaso , * / 

• La sorte , chi dovrà ne l’ occhio meco 
ficcarglielo , ove sia dal sonno invaso} 

E cosi far quel brutto mostro cieco} 

E i quattro ch’io bramava, uscirò a caso* 

La sera torna a la spelonca, ed apre}-’ 

E tutte fece entrar pecore é cepre . z l 

Un capo Sol non lasciò fuor del chiuso * 

O sia che gli venisse alcun timore * 

O che Dio forse , contra il primier uso , 

Di farle tutte entrar gli mise in core. 

Entrato il gregge * l’antro ebbe richiuso, 
Rimettendo il gran sasso, il fiet pastore* 

E poi munse sedendo ad una ad una 
Le madri , e '1 parto suo mise a ciascuna « 
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Mante che l’ebbe, dispietato e fello, 

Per cenare a due ancor diede di piglio : 
Allora io mi fo innanzi, ma un vasello 
Prima di vin ne la man destra piglio: 

E con voce sommessa gli favello: 

Bevi, signor, di questo vin vermiglio; 

Dopo l’ umana carne , onde ti sei 
Ripieno ornai, fìa buon che tu ne bei: 

E perche veggi ancor di che bevanda 
M’ era provvisto , e meco ebbi nel legno , 
Questo portai perché in tuo onor lo spanda , 
E acciò di tua pietà mi faccia degno . 

Ma pensa, o crudo, in che guisa nefanda 
Con noi ti porci , e non so per che sdegno : 
Se con tal crudeltà tu tratti gli osti. 

Non fia chi a la tua grotta pili s’accosti. 

In questo il vin gli porsi , e tutta integra 
La coppa egli votò , come la prese ; 

E quanto l’aggradì , con faccia allegra 
Mostrò, che tosto un'altra me ne chiese: 
Dammi , dicca , e di npvo mi rallegra » 

Del vino, e ’l nome tuo mi fa palese; 

Che li doni ospitali , per mostrarti 
Effetto del mio amore , io yoglio darti . 
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Gli c vero che di viti, soggiunse appresso,’ 
Abbonda qui d’intorno la contrada; 

Che Giove qui ne suol le viti spesso 
Di pioggia rinfrescare , e di rugiada: 

Ma con tanto diletto, io lo confesso. 

Ancor non bevvi , quanto il tuo m’ aggrada ; 
E più tosto che vino, io lo direi 
» O fior d’ ambrosia , o nettar de gli Dei f 

Cosi la tazza piena gli ridiedi , 

E dopo la secondarla terza anco . 

Poiché del vino variargli i piedi 
E il cervel vidi ottenebrato e stanco. 

Dissi: Ciclope, il nome che mi chiedi. 

Dirò; ma che tu ancor non venghi manco 
De la promessa , e poi che il nome intendi ,' 
L’ ospitai dono dar non mi contendi . t 

Voglio che sappi adunque , che Nessun o 
M’appellaron da prima i miei parenti; 

Da’ compagni , ed amici ognor Nessuno 
Nominar m’odo; e da tutte le genti. 

Disse il Ciclope allor: dunque Nessuno 
Mangerò dopo i suoi compagni spenti : 
Questo fia il dono, e non ti paja poco 
Di trovar simil’doni in questo loco. 

L' Odissea d'Om.T. Il C 
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Al fin de le parole andò riverso 
Piegando il capo orrendo ne la tana, 

È tosto si trovò nel sonno immerso , 

Contro cui fora ogni difesa vana: 

Il suolo intorno intorno ha tutto asperso 
Ruttando pezzi fuor di carne umana, 

E del vino , eh' ha in corpo , ond’ è briaco , 
Tanto versò, che ha fatto in terra un iaco . 

Allor cacciai per fare a quel ribaldo. 

Come ben meritava , un strano gioco , 

Sotto il cener il trave fi e poiché caldo 
Lo veggo in fine , e ben durato al foco , 

I compagni ad avere il petto saldo 
Conforto, e che a timor non dessin loco* 
Poiché tanto vel tenni , che mi parse 
Vicino , ancorché verde, ad infiammane 5 

Rovente, siccom’cra, il trassi fuore ' 

Del fuoco , avendo i miei compagni intorno : 
Quivi alcun Narae ardir ne die e valore. 

Per non restarne in fin con danno e scorno. 
Quei presol con gran forza, e cori gran core 
Che mai non bisognò più di quel giorno , 

Ne l’ occhio gliel cacciaro -, io come il mito 
fitto ne l'occhio, intorno lo raggiro. 
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Come con succhio, o trapano talora 
legno da nave il fabbro aprir contende j 
Piu d* un garzon con lui s’ adopra a un* ora 
Chi qua chi là tirando, e’1 cuojo tende; 
S’aggira intorno, e non s’arresta un’ora 
Quel ferro acuto , e in fin penetra , e fende } 
Cosi di quel crudel, che n'ha sì òfièso, 

Noi volgevaro ne 1’ occhio il trave acceso . 

Da l’occhio smisurato , ove fu immersa 
Con tanto ardir la trave salda, e grossa > 

Il caldo sangue in tanta copia versa, 

Che ne irriga la punta , e la fa rossa : 

Non men la fronte ha di vermiglio aspersa t 
La pupilla arde , e bolle in quella fossa : 

La vampa le palpebre e ciglia ha rase 
Tanto , che un pelo sol non vi rimase . 

Come veggiam talora accetta , o s$ura 
Che il mastro allora allor dal foco tolle. 
Che ne l’acqua l’attuffa, e che l’indurai 
( Che 1’ acciajo indurar fa 1’ acqua molle ) 
Sibila , e stride , come la freddura 
De 1’ umor sente , e fa levar le bolle ; 

Così 1’ occhio facea di quel ribaldo 
fitto da quel troncon rovente e saldo. 

C a 
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Con grida orrende il miser si lamenta» 

Che rimbombar faceano il cavo sasso, 

E ne introna 1’ orecchie , e ne spaventa , 
Sicché tutti traemmo addietro il passo . 

Trasse fuori il troncon , che lo tormenta , 

Da rocchio guasto, e già di luce casso, 

E dolorando luugi da la faccia 

Ad ambe man' con gran dispetto il caccia : 

E. con un suon terribile incomposto 
Vien chiamando i Ciclopi in suo soccorso , 
Che lor grotte non molto indi discosto 
Avean de la montagna al sommo dorso. 

I Ciclopi 1' udirò , c venner tosto 

A la spelonca , accelerando il corso ; 

E giunti in fin da presso, e intorno a quella , 
La causa domandar', perchè gli appella. 

Perchè con tante grida , o Polifemo, 

II sonno , gli dicean , turbando vai 
A’ tuoi compagni sì , che non avremo 
Pace e riposo tutta notte mai ? 

Forse ti duol da’ ladri il gregge scemo ? 

O tanto, duol per te medesmo fai? 

O fai tanto lamento e tante grida , 

Perché t’ assaglia alcuno » o che t' uccida ? 
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Disse il Ciclope : amici miei , Nessuno 
M’uccide con inganno, e non mi sforza. 

A cui risposer : quando sia > che alcuno 
Teco non abbi , che ti faccia forza , 
Supplica, e prega il padre tuo Nettuno, 
Che ti levi d’affanno, e l’ira ammorzai 
Altramente non veggio, come possa 
Del gran Giove schivar l’ ira e la possa . 

Con questo si scostar* da quello speco} 
Sicché restò deluso, e senza ajuto. 

Sicuro allor di quelli io ridea meco 
Al buon effetto del consiglio astuto . 

Pien di cordoglio e rabbia il mostro cicco * 
Palpando qua e là tacito e muto, 

Si ritrasse a la porta , e al solit' uso 
Levò la pietra, ond’ era l’antro chiuso. 

Tenea la mano al buco de la tana» 
Perché col gregge non liscissimi noi ; 

Ma restò sciocca la speranza e vana. 

Che ne prendesse al varco, che n’ingoi. 
Non fui di mente così stoica e insana , 

Che non scorgessi li disegni suoi ; 

Pensando al fatto occorso già previdi 
Il caso innanzi tratto , e mi provvidi < 

C 3 
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La notte per trovar s’ alcuna via 
A lo scampo comun mi s' offerisse , 

Tutto i’ ingegno rivolgendo già , 

Come io di quinci» e chi era meco , uscisse; 
Che schivar strano fine e morte ria 
Già non potea, se uscir non ci sortisse. 

Dopo molto pensare» in cor mi nacque 
Atto argomento , e questo usar mi piacque * 

Erano assai montoni in quel ridotto , 

Che tinte di viola avean le lane ; 

A tre a tre di quei » senza far motto» 

Legai, prima che spunti la dimane, 

Con vinchj attorti , che si' tenea sotto 
Dormendo ne la cava il mostro immane: 

Quel medio un uom portava , c gli altri furo 
Come un riparo a farlo più sicuro. 

Per mia salvezza e scampo un sol ne presi » 
Che di tutti il più bello era , e ’i più grosso t 
Adunque al vello di costui m’ appresi. 

Che prezioso e denso avea sul dosso: 

£ sorto quel gran ventre mi distesi, 

£ forte lo tenea quanto più posso . 

Così tutti di duolo e timor pieni , 

Attendiam che l’aurora il di rimeni. 
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Ma come il primo albor si fa diffuso 
Ad annunziar che ’1 giorno e il sol ne viene} 
il dolente pastore uscir del chiuso 
Fa soli i maschj , e ’1 resto a dietro tiene . 

Le femmine non munte al solito uso 
Belando gran, ch’avean le poppe piene; 

A’ montoni il pastor su l’uscio messo 
Palpava il dosso ne l’uscir del fesso. 

Ma in quello scontro si mostrò di mente „ 
In tutto privo , e non di vista solo: 

Quel che esser possa» non pensò altramente 
Sotto i monton’ , ne sospettò del dolo. 

Quel grande e bello usciva finalmente. 

Che sol restava di tutto lo stuolo. 

Grave di lana, ma di me più molto. 

Che per mio portator me 1’ avea tolto 

t 

Su le sditene palpandolo il Ciclopo: 

Come sei , gli dìcea , fatto codardo , 

Che lassi prevenirti , ed esci dopo 
De gli altri tutti così lento e tardo? 

Già prima al prato , o al rio , secondo et’ uopo. 
Solevi andar primiero, e poscia al tardo 
Non men primo de gli altri eri al ritorno, 
Ch’ a lasciar la spelonca al nuovo giorno . 

C 4 
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Ma ora il piè più pigro , che non suofó 
Ti fa di tutti estremo a 1’ uscir fuore : 
torse che piangi meco, e che ti duole 
la sorte iniqua e rea del tuo pastore ? 

Che gravatol di via vedere il sole 
Nessun gli ha tolto iniquo e traditore : 

Che se parlar potessi, abbi pur certo, 

Ch’ ei n* avria coi compagni il deguo naerta. 

J Deh potessi parlare , e farmi accorto, 

Dove per la caverna si ripari; 

Che la vendetta mia vedrei di corto 
Con la pena che dar soglio a’ suoi pari,* 

Il suo sparso cerebro il grave torto 
Scontando, darla tregua a’ duoli amari, 

Che per uom così vile , e così abietto , 

Come è Nessun , patir mi veggio astretto . 

Detto così, gli die libero il passo, 

Ond’ io con lui m’ uscii dal cavo scoglio : 
Come mi veggio fuora , il monton lasso , 

E senza indugio i miei compagni scioglio .* 

Del gregge immenso ben pasciuto c grasso, 

I miglior’ capi trar meco ne voglio: 

E così a questo e a quel dato di piglio , 

Ci riducemmo al lito, ed al naviglio. 
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Con molta gioja dai compagni scorti 
Fummo sul lito , c contro ogni speranza : 

Ne men per gli altri lagrimar’ , che morti 
Avea ii Ciclope in quella orrenda stanza . 

Ma io con cenni allor gli feci accorti 
Del lor periglio > e comandai che sanza 
Far più lamenti , o più parole , carche 
Le prede sul naviglio, ognun s’ imbarche. 

a 

Montar’ sopra il naviglio tutti quanti , 

Che tosto ognuno il mio voler seconda -, 

Su' banchi assisi si cacciaro innanti. 

Dando de’ remi in acqua da la sponda .• 

Ma come poi ne parve esser distanti 
Quanto s’udria chi di lontan risponda, 
Gridando allor , che piu di lui non temo , 
Così dissi al superbo Polifemo: 

E pur non ti fu dato i miei compagni, 
Perverso, divorar ne l’antro tutti: 

Ecco degna mercede , ecco i guadagni 
De gli atti tuoi crudeli, iniqui e brutti. 
Eccoti giunto ove convien che piagni, 

Che Giove, e gli altri Dei t’ han posto in lutti , 
Quando sì disumano e crudo fosti 
Da divorare i tuoi supplici ed osti . 
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Non potrei dirti, quale al suon de Tonte 
Ch’ alior gli dissi , quel crudel divenne , 
Come lo sdegno e la superbia monte, 

Ch’ a suo perpetuo scorno il fatto tenne. 
Svelse la cima, e ne scagliò d’un monte, 
Che davanti al naviglio a cader venne ; 

£ nel cadere errò di pochi passi. 

Che non coglia il timone , e lo fracassi'. 

AI cader de lo scoglio il mar turbosse , 
Che disserrò il gigante smisurato: 

Intorno intorno a quel Tonda levosse, 

E cesse innanzi , in dietro, e d’ogni lato; 
Ed urtando per fianco il legno mosse 
In guisa, che al terren Tha ritornato; 

Io con un palo alior ben saldo e lungo 
Lo rispingo da terra, e me ne slungo: 

E con la testa a' miei giovani ségno 
Facea , dar opra a’ remi , ed a le braccia ; 
Che ancor temea di quel crudel lo sdegno , 
Che vien furendo, e morte ne minaccia. 

A tutto suo poter spingendo il legno 
Di farsene lontano ognun procaccia. 

Poiché di doppio tratto fui distante 
Dal lito, ancor parlar volli al gigante. 
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I mici compagni tor da quel pensiero 
Mi tentar* con ragioni , è prieghi assai r 
Deh perchè d* uom sì disumano e fiero 
Attizzar l* ira insana ancor vorrai ? 

Che poco dianzi ne turbò il sentiero , 

Ri spìngendone a terra, e tu ben sai. 

Che a la ruina del gran sasso tutti ' 
Fummo a rischio d* un colpo esser distrutti , 

Se con tuoi motti d’ istigar non lasse 
Il gigante selvaggio e furibondo. 

Come con tanta forza il primo trasse. 
Trarrà per vendicarsi anco il secondo j 
E temo che in un punto ne fracasse 
E arneù e nave e teste il grave pondo: 
Così dicean costor; ma poco valse j 
Che a tutti i detti lor l’ira prevalse . * 

Per isfogarmi adunque alzai la voce 
Sì , che udir mi potesse di lontano : 

Se alcun ti chiede de la piaga atroce. 

Onde sei fatto cieco, e così strano; 

Dirai , che ne fu causa un uom feroce , 
Uso ne l’ armi , .c invitto capitano , 

Che Ulisse fa dal popol suo nomato. 

Di Laerte ne i* aspra Itaca nato . 
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A questo con grand’ urli: oirac, rispose , 
Da un vaticinio antico or giunto fui, 

Che Telemo Ciclope un di m'espose, 
D’Eurimo figlio, che invecchiò fra nui v 
E i casi occulti , e le future cose 
Ad ora ad or solea mostrare altrui: 

Costui, ben mi ricorda, mi predisse, 

Ch’ accecato sarei per man d’ Ulisse . 

Ma sempre di vedere io mi aspettai* 

Un uom gagliardo , e di sublime aspetto , 
Che mi dovesse porre in lutto e in guai 
Con aspro tanto e doloroso effetto ; 

Ed ora, quando men me lo pensai, 

D’ un misero emicciuol vile ed abietto , 

Anzi dal vino pur , che ne lo speco 
Mi fece ber , vinto mi trovo , e cicco . 

. Or vieni adunque, io vo’che i doni prenda 
Coen’ oste, pria di gire in tua contrada; 

Poi pregherò Nettun che ti si renda 
Propizio , onde sicuro te ne vada : 

Egli è mio padre, e de la piaga orrenda 
Potrà sanarmi, se sanar gli aggrada: 

Ma se niega Nettun rendermi il lume, 

Vano è ch’io speri o in uomo , o in altro Nume 
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Cosi diss’ egli , come si conforti , 

Ch'io gli torni in potere, e sia sì stolto. 
Risposi adunque: così ancora torti 
Potessi il cor, come t’ho l’occhio tolto: 

E così di Pluton nel regno porti 
Lo spirto immondo, e di sua salma sciolto 
■Come del tuo Nettun sicuro io vivo. 

Che l’occhio non ti renda , ond’ io c’ ho privo . 

A questo ragionar, che lo trafisse. 

Come non gli sovvenne altro consiglio , 

Alzò le mani al suo Nettuno , e disse : 

Se per vero mi vanto esser tuo figlio , 

Or tu, Nettun, mi vendica d’ Ulisse 
Con lunghi errori, e con perpetuo esiglioj 
E di mai più tornar la via gli serra 
A gli amici, a’ parenti, a la sua terra. 

•Ma se il destin s’adopra per costui, 

E iì mio desir mi vieta, e la richiesta? 
Tarda sia la tornata , e che con lui 
De’ suoi compagni non ne torni testa? 

Che giunto a casa in un naviglio altrui. 
Ogni cosa tra’ suoi trovi funesta. 

Così pregò quel mostro orrendo e strano 
Il padre suo Nettun , ne pregò in vano . 
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Dopo questo pregare , un sasso tolse 
Più grasso del primiero anco , e più grave , 
Che a un tratto fracassar tutti ne volse, 

£ a noi mandolio con quanta forza ha ve . 
Dietro ne venne la gran mole, e colse 
Assai presso al governo de la nave . 

Turbossi il mare allora, e’i mobil flutto 
A la terra il naviglio n’ ha ridutto . 

Giunto in fin di ritorno a I* isoletta , 
Dove lasciai su quella spiaggia amena 
I miei navigli, trovo, che n’aspetta 
Tutta la gente nostra in doglia c in pena è 
Io feci a* nostri giovani a gran fretta 
La nave trar da l’ acque in su l'arena; 

E poscia tutti in una schiera uscimmo 
Nel lito asciutto , e le prede partimmo . 

Le prede, che involammo al rio ladrone. 
Partite fur tra noi tutte ugualmente j 
Io fuor de la mia parte ebbi il montone, 
Quel che fra tutti gli altri era eminente ì 
E tosto di quel lito in sul sabbione 
Ostia ne feci a Giove alto e possente. 
Pregando che dia termine a 1* angosce 
Che ne premetno , c qui gli atri le cosce . 


Digitized by Google 



C A N t . • IX. 47, 

iMa i prieghi c ’1 sacrificio poco valse 
A declinar di Giove jl rio disegno . 

Avea già fisso in terra * o in acque salse 
Perder mie genti, e non lasciarmi un legno# 
Quivi sedendo fin che in del risaìse 
La luna coi fratei mutando il regno, 

Tutti ci ristoriam ,. che copia grande 
Di vino avemmo allora, e di vivande. 

Ma giunta la stagion che il sole asceso 
Tutte le belle cose discolora , 

Su l'erbette doniam tutti riposo 
Ai membri lassi e stanchi i e poi ne l’ ora , 
Che lasciar suole il vecchio suo geloso 
A riportare il di la vaga Aurora ; 

Feci ne’ legni entrar tutte mie genti, 

E scior le sarte , c dar le vele ai venti. 

Montar* sopra i navigli tutti quanti , 

Ch’ ognun di grado il mio desir seconda ? 

Su’ banchi assisi si cacciaro innanti , 

Dando de’ remi in acqua da la sponda . 

Di terra più e più veniam distanti , 

Facendo intorno a noi spumosa 1* onda , 

Lieti di nostro scampo, e a un tempo mesci , 
Che tanta nostra parte indietro resti. 


» 
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Argomento. 

Chiusi i venti ne 1' otre Eolo gli diede ; 

Ma per follia de' suoi non »' ebbe frutto j 
Onde in Eolia il suo naviglio riede ; 

E in Lestrigenia e poi quasi distrutto . 
Circe non pochi giunti a la sua sede 
In sembianti di ciacchi bave ridutto . 

Ulisse sopravviene t e gli ritorna 

Ne la lor faccia , e un anno vi soggiorna . 

c 

V_><On dritto, corso a un’ isoletta errante 
Nomata Eolia io venni , e presi terra , 

Forte di scogli , eh’ ha dietro e davante , 
Con un muro di bronzo, che la serra: 

Qui trovammo un signor degno e prestante 
Che tenea il freno e scettro de la terra. 

Del grand’ Ippoto figlio , Eolo detto , 

Per sue virtudi al ciclo e a’ Divi accetto . 
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Sci figliuoli avea in casa , che mariti 
latti avea ad altrettante lor sorelle . 

In feste sempre e in splendidi conviti 
Viveano appo i parenti e questi e quelle . 

L’ odor de* cibi , ond’ essi eran nutriti , 
Sentiasi in quelle sale ornate e belle . ' 

Poi con lor donne in letti agiati e molli 
La notte si giacean pieni e satolli . 

In questa terra adunque al suo palagio 
Ci tenne con gran festa il re cortese, 

Che di nulla patimmo alcun disagio , 

Tanto che dimorammo in quel paese: 
lì t da me saper volle a suo grand’agio 
Di Troja, e de’ Trojani , e me ne chiese; 

E del passaggio , e del tornar de’ Greci , 

£ di quanto io sapea dotto Io feci . 

Venuto il di, gli domandai commiato ; 

E quel non sol partirmi mi concede , 

Ma prender mi fe’ un don cortese e grato , 
Ch’ ogni altro don di gran vantaggio eccede : 
Iti un otre di bue, ma smisurato, . 

Tutti i venti più rei chiusi mi diede ; 

Che il re del ciel lo fe’ de’ venti donno. 

Nè uscir , nè soffiar mai senza lui ponno , 

L’Odissea d'O/n. T.U. D 
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D’ una fune d’ argento ne la nave 
Legó^li in guisa, che il soffiar lor vieti: 
Zcffiro sol lasciò grato e soave, 

Che ne sospinga placidi e quieti : / 

Ma per nostra stoltizia , e voglie prave , 

Di cotanto favor non fummo lieti ; 

Anzi d’ onde io sperai trovar salute , 

I compagni e le navi ebbi perdute . 

Per nove giorni senza tregua mai 
N’ andammo in fretta si , che il giorno appresso 
Itaca vidi, che mi parve assai 
Ai fochi , che v* ardean , esser di presso . 
Qui, come stanco e lasso mi trovai. 

Giacqui sul legno , e fui dal sonno oppresso : 
Stanco era e lasso , come quel che fui 
Sempre al governo, e mai noi cessi altrui. 

Lo tenni , e a* miei compagni mai noi cessi x 
Per affrettare il mio ritorno, e il loro. 

Ma color sospettando che mi dessi 
„ Il re d‘ Eolia assai d’ argento e d’ oro ; 

E per celarlo altrui chiuso tenessi 
In quell’otre di bue tutto il tesoro ) 

Alzar’ tra lor le ciglia , ed un più ardito 
Incominciò, vedendomi sopito : 
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Deh come grato, disse, e ognor bea visttì 
Da genti , e da ogni popolo è costui l 
In Troja già di spoglie ben provvisto , 

A casa gran tesor porta con lui. 

Ma noi , dite , qual ricco e degno acquisto 
facemmo ancor , seguendo i passi sui ? 

Da contrade sì strane e sì remote 
Ne toccherà tornar con le man vote . 

Fattogli il re d‘ Eolia amico a un tratto , 
Per mandarlo di se lieto e contento , 

Di questo sacco un ricco don gli . ha fatto , 
Tutto pieno, crcd’ io, d’oro e d’argento. 
Quanto ve n’abbia voglio ad ogni patto 
Chiarirmi, e se m’appongo al vero , o mente*. 
Con tal consiglio adunque iniquo e stolto , 

Restò da' miei compagni il sacco sciolto . 

\ 

A questo ogni rio vento si disserra , 

E si fu con tant’ impeto diffuso. 

Che ne trasporta lungi a la mia terra, 

E restò a quell’ effetto ognun confuso. 

11 sonno gli occhj aliof piò non mi serra, 

E di cordoglio pien mi levai suso; 

E d’ affogarmi in mare in pensicr venni , 

E uscir di vita , e a pena me ne tenni . 

D a 
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Soffrir l’aspra fortuna in fin proposi ; 
Sol per dolore il volto mi copersi. 
Fremono i venti irati e minacciosi , 

E i navigli in Eolia hanno conversi. 
Quivi raggiunti mesci e dolorosi 
I miei compagni uscirò , e poscia diersi 
A cercar acqua, e apparecchiar la cena, 

E a ristorarsi in quella spiaggia amena . . 

Preso di cibo e vin su la riviera , 
Conforto a rinfrancar le vene e i polsi. 
Un sol compagno di tutta la schiera, 

E uno scudier per gire al re mi tolsi : 

E a mensa coi figliuoli e la mogliera , 
Quando giunsi al palagio suo lo colsi: 
Entrato appena i[ui con la mia scorta , 
Ristetti , e in’ adagiai presso la porta . 

A 1’ apparir che fei contr’ ogni avviso 
Stupir’ costor , che mi credean lontano . 

E dissero: qual Dio così improvviso 
Ti fa tornare , o quale incontro strano ? 
Che gissi al regno tuo quando diviso 
Da noi ti sei , parea facile e piano ; 

Che d’ ogni cosa ti mandammo istrutto 
Da poter navigare, e gir per tutto 
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Il r poco senno de’ compagni ( ahi lasso ! ) 
Dissi piàngendo , fa che a voi ne riedo ; 

E’1 sonno, che occupommi il corpo lasso.- 
Ma non sdegnate , se mercè vi chiedo : 

Che d’ogni altra speranza in tutto casso , 
Atti voi soli a ristorarmi io vedo. 

Così con parlar molle io studiai farli 
Benigni a le preghiere , e di placarli . 

' Per lungo spazio attesi in van risposta, 

E I’ebbi in fin dal re spiacente e dura: 
Tosto dal regno mio , fellon , ti scosta , 
Disse, con la tua mala e ria ventura; 

Che accomiatar non mi lice a mia posta 
Contra chi gli' elementi e’1 ciel congiura: 

Ben credo , eh’ uom peggior di te non vita 9 
E odioso a* Dei venisti a questa riva. 

Così cacciommi ( e non vi fu riparo ) 
Oltre modo dolente a de mie navi: 

Io tosto , e i miei compagni rimontaro- 
Su’ legni, ma nel cor d’affanno gravi: 
Faticosi mai tanto non provaro , 

Per lor follìa, nè tanto i remi gravi , 

Quanto al lor gli facea la tolta spenc 
Di più tornare a le paterne arene . 

D 3 
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Cosi sci giorni ognor mesti n' andiamo ‘ 

Al sole ardente , e a la notturna face ; 

E 1‘ altro in fine a la città giungiamo „ i‘ 
Di Lestrijonia assai larga e capace. 

Che detta ancora è la città di Lamo, 

E di buoi e di pecore ferace j 

Dove chiama il pastore , a l’ aria oscura , 

Tornando al chiuso , l' altro a la pastura . 

Qui se non fosse il sonno, un uom potrìa 
Di sue fatiche aver doppia mercede : 

Pascendo il dì la greggia , una nc avria , 

L' altra , l’ armento ove la notte riede : 

Che di far questo e quel la breve via, 

Ch’ è tra que’ paschi c questi , gii concede . 
Quivi un porto troviam , che d‘ ogni banda 
Di grandi e acuti scogli si ghirlanda , 

Il curvo lido e quinci e quindi sporto,' 

Si vicin forma 1' uno a l'altro corno, * 
Che i miei per breve spazio entrar* nel portdj 
, E vi cj^ederon far lieto soggiorno, 

Perchè sicuro in tutto il loco scorto 
Hanno da venti , e mar che frema intorno : 
E perchè di tempesta non rclinque 
Timor , legar' le navi assai propinque . 
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Restarmi fuori io solo mi consiglio : 

E perche poi ii paese mi si scopra, 
legato ivi ad un ronchio il mio naviglio , 
Ad uno scoglio venni , e salsi sopra . 

Ma per quanto d’ intorno aggiri ii ciglio , 
D’ uomini , nè di buoi non ci veggio opra j 
Sol mi parve veder da quella balza 
Un denso fumo che di terra s’alza. . 

Allor per ben chiarirmi dà che gente 
Fosse abitato intorno ii tenitoro , 

Spedii due miei compagni , ed un sergente 
Più dentro terra andar feci con loro ; 

Che trovaro una via larga c patente, 

Che molto da la spiaggia iti non foro , 
Onde dal bosco con giumenti e carré 
I terrazzante legne solean trarre. 

Trovar’ presso la terra una donzella , 

Ch' al lestrigone Antifate era figlia , 

Scesa a la fonte Artacia, che di quella 
Us’cra provvedersi ogni famiglia; 

Che loro ai primo sguardo più che bella. 
Parve membruta e forte a maraviglia. 

A costei domandar’ , che lor palese 
U popolo, e’I signor di quel paese . 

D 4 
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Già non negò còlei, che lor mostrassi 
D’ Antifate 'suo padre il reai tetto . 

N’ andar dunque i miei giovani a gran passi > 
E ne la reggia entrar’ senza sospetto. 

Quivi innanzi una femmina lor fassi, 

Che sbigottir gli fece al primo aspetto: 

Tant’ era lunga dal piede a la fronte , 

Che più che a donna , assomigliava a un monte ; 

Costei senza indugiar chiamò dal foro? 
Dove trovossi , Anrifòte il consorte ; 

Venne tosto il fellone, e ad un di loro. 
Subito per cenar diede la molte . 

Al porto gli altri due tratti si foro* 

Ma quel per la città gridando forte, 

Ai Lestrigón diè avviso, che a’ sembianti 
Non uomini parean , ma fier* giganti : a 

Quinci e quindi in gran torma al potto uscirò 
E traean d’alto sassi di gran pondo: 

Quinci e quindi le grida al ciel salirò 
A l’ assalto improvviso e furibondo : 

Oltre i compagni miei , che vi perirò y 
Molti legni fur rotti, e messi al fondo* - 
Morti ch’ebbon quei miseri, infilzarli, 

E quindi gli portar’ per divorarli. 
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In questo mezzo che la ria masnada 
Nel porto fa de’ miei tanta ruina, - 
Tagliai la fune al legno con la spada» 

Che crassi, ed allargarmi a la marina; 

£ la mia schiera , perchè in man non yacht 
Di quella schiera inospita assassina. 

Stimolava a remar; ma de’ conforti 
Più faceva il timor di restar morti. 

Lasciato il lido abbominoso e tetra. 
Trovassi la mia nave in mar sicura; 

Periron P altre, come fragil vetro, 

E tutte ebbon nel porto egual ventura; 

Più sempre e più lasciamo il porto addietro^ 
Il porto , che ne die canta paura -, 

Lieti di nostra scampo , e a un tempo mesti ? 
Che tanta nostra parte addietro resti , 

Per via non nota a 1* isoletta Lea 
Ci troviam sorti , là dove una bella 
Ninfa vocal dimora allor facea , 

Circe , che al buono Eeta era sorella j 
Che, come è fama, il vago Sole avea 
Generato di Persa e questo e quella. 

Di Persa, io dico, generosa figlia 
De l’ Oceano, e bella a maraviglia. 

t. 
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A questa spiaggia i miei , come a me piacque , 
Taciti s’ accostaro , e prescr porto ; j 
Ghe un porto quivi avea di placid’ acque, ' 

E senza fallo un Dio quivi n’ha scorto. 
Mentre qui dimoriam, due volte nacque 
La notte , ed altrettante è il^di risorto. 
Stando noi senza dar per quelle prode 
Mai tregua al duo! che ne consuma e rode . 

Il terzo giorno, preso il brando fido, 

Ch’ avea sempre con meco, e un’asta eletta. 
Sopra uno scoglio andai, ch’era sul lido, 

E qui mi posi attento a la veletta , 

Se veder opra d’ uomo , o se alcun grido 
Potessi udir da la terra soggetta: 

Ed uscir vidi un fumo denso e fosco ; 

Da le case di Circe in mezzo un bosco . i 

Per questo segno fui presso che acanto f 
A gir, per ben chiarirmi, a quelle case: 

Ma restò quel pensier da un altro vinto. 
Ch’ai lito ritornar mi persuase, 

La dove in porto avea il naviglio spinto , 

E dove il mio drappei tutto rimase; 

E dar loro la cena, e poscia alquanti 
Il paese a spiar mandarmi avanti, .... ■_ _ 
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lungi mi linoni di poca via 
Al porto, c quasi già per giunger era. » 
Quando a me un Dio pietoso un cervo invi» 
Con lunghe corna in su la fronte altera, 

Che da 1’ arsura stanco ne venia ’ • 

Dal bosco a rinfrescarsi a una riviera. 

Che premea il sole^ ardente ; e a pochi passi 
Fece che innanzi in su la via mi passi. 

La lancia gli scagliai » che de la schiena 
La spina gli trapassa, e che 1’ atterrai 
Pel colpo rio dolente in su 1‘ arena 
Gridando giva , e 1’ alma andò sotterra . 

Io corro , e l’ asta , che a morir lo mena » 
Tosto gli trassi , e la riposi in terra , 

Poscia divelsi per quei luoghi inculti 
Al mio raestieto e vimini e virgulti. 

Quindi una fune Intreccio, che di lungo 
Avea sei piedi forse, o poco manco: 

Onde i piedi gli lego , e insieme aggiungo: 
Nè già a portarlo potea far con manco; 

Che di vigore a reggerlo non giunco 
Con la mano, e conl’omer destro , o manco . 
In collo me lo reco, e si rn'auo 
Con i’ asta , che potei portarlo al lito . 
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Giunto al naviglio, quella belva immane 
Gittai per terra a' miei compagni innante, 

£ gli conforto con parole umane 
, Con animo a durar fermo e costante : 

Pur non andremo', amici, a l’ ombre vane, 
Se’l fatai giorno non ci coglia avante: 

Pinchè le vettovaglie ancor non sono 
Mancate, che gocliamcele fia buono. 

Non ebbi a pregar molto, che di gradò 
La testa discoprir’, ch’avean velata, 

Disposti in tutto a ciò che m’ era a gradò , 
£ ammiravan la belva smisurata : 

Ma, come la guatar’ tutti a lor grado , 

Con cor giocondo e fronte asserenata 
Levar le mani , e in quella istessa areni 
Con fretta molta apparecchiar’ la cena . 

Cosi di vin soave e di vivanda 
Donammo tutti al ventre ampio ristora , 
Tanto che il manto suo la notte spanda j 
P oi dormirò i compagni, ed io con loro. 
Come 1’ aurora il sole innanzi manda 
Pregiata di ligustri e rose cd oro ; 

Tutti i compagni avendo a me ristretti > 
Cominciai ragionando in questi detti; 
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Amici , dicea lor , siatn giunti in loco 
Per rea fortuna , e per più nostro duolo , 

Che non savem dove il diurno foco 
Tramonti , o dove in ciel riprenda il volo ; 

Nè di Callisto il cerchio angusto e poco 
Già ritrovar saprei, nè 1* altro polo: 

Ma pur pensiam ( benché il contrario temo) 

S’ alcun consiglio a Rostro scampo avremo: 

Che dianzi per spiar che terr^ è questa 
Da un rilevato sasso appresso il lito , 

Un isoletta urnil trovai , che resta 
Cinta intorno da pelago infinito ; 

E nel mezzo veder d’ una foresta 
“ M* occorse fra le querce il fumo uscito: 

E come quivi il mio parlar conchiusi, 

I compagni restar’ mesti c confusi. 

Restar’ mesci e confusi , che al pensiero 
Lor corse il Lestrigón spietato allora, 

E ’I Ciclope non meno orrendo e fiero , 

II Ciclope , che gli uomini divora : . - 

Tutti di pari a lagrimar si diero 

A quell* rimembranza ; e per lunga ora 
Con cor turbato, e con umido ciglio * 

Steron senza pigliare alcun consiglio. 
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la fin la schiera tutta annoverando * 

In due drappelli io vo' che si riduca : 

Ne fo due capi, e sotto il lor comando 
Voglio che questo e quello si conduca . 

Un uom di senno , e di valor mirando , 
Euriloco fu 1’ uno, io 1' altro duca . 

Messe le sorti in un elmetto, a caso * 
Venne che uscisse Euriloco dal vaso . 

Con ventiduo compagni indi si parte , 
Piangendo tutti quando entrò in cammino} 
Nè men piange vam noi da 1’ altra parte. 
Come tutti ne prema il lor destino . 

Non andò molto, che trovossi in parte* 
Ch* a la casa di Circe fu vicino: 

In loco ameno e aprico era l’ostello. 

Di pietra edificato, e ricco e bello. 

Una frotta di lupi e di leoni 
Veggion errar qui intorno al primo tratto > 
Che già con cibi , e con incantagioni 
La bella Circe avea mansuefatto , 

Che fuor di tutte naturai’ ragioni , 

Non che offesi ne sieno ai tninim’ atto : 

Ma sbattendo le code, e a’ modi loro 
Accarezzando a quei tratti si foro. 
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Come dopo il convito a sue maniere , 

Con le zampe accarezza , e con le labbia 
, Il can fedele il suo signor, se spere, 

Che de 1* avanzo anch’ esso a gustar abbia $ 
Così verso que’ miei facean le fere * 

Ogni furor deposto , ed ogni rabbia ì 
Ma far non pon però, che non gli prenda- 
Gran raccapriccio a quella vista orrenda , « 

Fermarsi nel vestibolo di quella 
Casa di Circe , e qui tutti indugiando 
Senza prender consiglio, sentir’ ch'ella 
Stassi al telajo, e che Venia cantando; 

Tessea una tela preziosa e bella , 

Grande oltre modo, e di lavor mirando , 

E tale in somma , qual esser dovea 
Pi finezza e splendore opra di Dea . 

In fin parlò a’ compagni il buon Polite , 
Di che fra lor . non ebbi il più diletto : 

O di donna, o di Diva è il suon , ch'udite, 
Che tessendo a cantar prende diletto. 

Senz’ attendere adunque, che n’ invite 
Come novi osti entrar sotto il suo tetto; 
FJoi stessi la cniamiatn, sì che s’accorga 
Pel venir nostro, c ch’ajuto ne porga. 
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Con questo ragionar gli persuase: 

Ognuno alzò la voce, e gridò forte: 

Venne la Diva, e entrar ne fe sue case 
Tutti invitogli con maniere accorte. 

Solo di tanti Euriloco rimase. 

Che di fraude tetnea , fuor de le porte : 

La scaltra come in casa se gli ha tratti , 

Gli fe* adagiare in seggi acconci ed atti . 

Temprò in un vino de’ migliòr' eh’ ella ebbe 
Farina e cacio e mel puro e sincero ; 

Col pan pose un venen, che lor torrebbe 
Di patria e di ritorno ogni pensiero. 

Come gustonne ognun tanto, e ne bebbe, 
Quanto a lei par che basti a suo mestiero j 
Con una sottil verga gli percussc, 

£ tosto in altra forma gli ridusse : 

E nel porcil que’miser’ , che sembianti 
Di porci avean , rinchiuse immantinente ; 

E intanto essi facean gran duoli e pianti. 
Che salda come prima avean la mente . 

La maga gettò loro un cibo avanti 
Al novello esser lor conveniente. 

Corniole in copia lor presenta , e ghianda 
D’ilice e quercia, al ciacco atta vivanda. 
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Euriloco frettoso a noi si volse 
Per recarne la strana e ria novella ; 

Ma di poterlo fare il duol gli tolse , 

Che parea che del petto il cor gli svella: 
Mostrava al viso quanto gli ne dolse ; 

Solo usa il pianto in loco di favella : 

Pur finalmente da’ miei preghi indutto , 

E de’ compagni ancor, ci narrò il tutto; 

E cominciò .* per l’ alta selva , amico , 

Errai con 1* infelice mio drappello. 

Tanto che fummo in loco amèno, aprico. 
Dove trovammo un grande e ricco ostello. 
Che nel mezzo sorgea dei bosco antico , 

Fatto di pietra e d’edificio bello; 

Onde una voce userà di Dea , o fanciulla „ 
Che tesse, e che cantando si trastulla. 

Chiamarla i miei compagni a lor gran danno 
Che già non tardò uscir fuor de la porta; 

I mal accorti in quel palagio vanno , 

Come colei gl’ invita, e gli conforta ; 

Rimasi io sol , che sospettai d' inganno , 

E a grand’uopo mi fu la mente accorta. 
Gran pezzo fuor di quel palagio attesi 
Che fosse di color , nè piu n' intesi . 

V Odissea d' Om. r. li. E 
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Appena ebbe ciò detto , che mi posi 
t>i chiodi sparsa a l’omero una spada, 

E un arco tolsi meco, e poi gl’ imposi 
Meco tornar per la medesma strada. 

Colui con occhj molli e Iagrimosi, 

Temendo che di gir non ben gli accada. 
Prega ,e scongiura, e i miei ginocchj abbraccia t 
Perchè lo lassi , e che tornar noi faccia. 

Deh non voler , dicea , signor , eh' io rieda 
Donde ritornar poi non avria speme: 

E temo forte , che nè a te succeda 
Di quindi trarti, e i tuoi compagni insieme. 
Se non brami venir trastullo e preda 
Di quella ria , se ancor de’ tuoi ti preme , 
Fuggiam , che lice ancora , e facciam opra , 
Che aver colei non n‘ abbia imperio sopra . 

Se di colei J’ ingegno e l’ arti prave 
Temi tanto, gli feci allor risposta, 

Sarò contento che tu qui a la nave 
Ti resti solo* e qui ceni a tua posta. 

Ma io certo n’andrò tosto, che grave 
Necessità di gir mi trovo imposta. 

Ciò detto , al legno , e al mar diedi le spalle r 
E la via presi a la funesta valle , . 
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À l’alto tetto, ove la maga alberga. 
Di pochi passi mi trovai distante ; 

Quando m’ occorse con 1’ usata verga 
11 nipote scaltrissimo d’ Atlante , 

Che di garzone , a chi la faccia asperga 
Il primo fior d’ etade, avea sembiante: 

La man mi strinse, e affabile e cortese 
In questa guisa a ragionar mi prese: 

Deh dove, mi dicca, dove infelice 
Solo ne vai per lochi ignoti e strani ? 
Già de’ compagni tuoi 1* incantatrice 
Circe stravolse in porci i visi umani . 

E ( se mai lo sperassi ) a te non lice 
Traigli di stalla, e far gl’incauti vani. 
Prima avverrà che tu preso rimagni. 

Che porre in libertade i tuoi compagni . 

Ma pur confido ancor trarci di pena, 
Se d’eseguir non nieghi i miei consigli: 
Quell’erba ti darò di virtù piena. 

Che fia possente a trarci di perigli: 

Con questa vo’ , dove il desio ti mena, 
Ch' a la casa di Circe il càmmin pigli-, 
Ma già da noi ,non voglio che tu parti, 
Se di colei non sai l’ astuzie e 1’ arti . 
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Al primo tuo arrivar ti porrà avanti 
Un pane , e un’ offa di vencno infetta . 

Tu non temer gustarne, che gl’incanti 
Le farà vani 1’ erba che t’ ho detta . 

£ poscia per mutarti di sembianti , 

Un colpo ti darà d’ una bacchetta . 

Allor come adirato il ferro caccia 
Quasi uccider la vogli , e la minaccia 

Temendo t’ offrirà con molti preghi 
Allor giacersi teco -, a te non doglia 
Di compiacerla in tutto , acciò si pieghi 
A ben trattarti , e i tuoi compagni scioglia . 
Col giuramento poi fa che si leghi 
( Perchè poscia il vigor tor non ti voglia ) 
Usato su fra’ Divi, eh’ a tuo danno 
Non userà mai più forza, nè inganno.- 

In questo quell’antidoto felice 
Mi porse, il cui valor m’ avea mostrato. 
Bianco qual latte il fiore, e la radice 
Ha nera , e Moli fu tra’ Dei nomato . 
Svellerlo senza pena ad uom non lice , 

Tanto si resta al suolo abbarbicato: 

Ma lieve fu a Mercurio , eh’ a la possa 
De’ Dei non è , che mai contender possa 
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Per l’ isola Mercurio allor sparì , 

Che senza indugio salse al ciel sereno .* 

Solo a trovar la maga io me ne gì’ ; 

Se non che piu pensier’ meco veniéno: 

Giunto a la soglia , il passo tenni , e qui 
Levai le grida ; e quella in un baleno , 

Dove la voce uscìa, venne * e m’aperse 
le belle porte, e seco entrar m’ offerse . 

L’ invito io tenni * e posi , ancorché mesto * 
Com’ ella yolse , il piè dentro 1* ostello : 
Quivi in un seggio m’adagiò, che presto 
Ivi era , e avea da’ piedi uno sgabello } 

Ma i chiodi lo faceano più che ’l resto , 
Chiodi sparsi d’ argento, e ricco e bello j 
E mesce in coppa d’ oro un beveraggio 
Di venen misto, acciò ne fessi il saggio.' 

P 

/ 

La coppa io presi, e bevvi, e non ne fui 
Offeso , come già m’ era predetto : 

Mi diè de la sua verga un colpo, o dui* 

E credendo veder l’usato effetto. 

Mi disse: vanne fra’ compagni tui 
A 1’ ara immonda , a te degno ricetto . 

Allor come adirato il ferro io caccio, 

Quasi uccider la voglia , e la minaccio « 
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La Dea con alti gridi a' piedi miei 
Cader si lascia allora; e mi domanda : 

Chi furo i tuoi parenti? E tu chi sei? 

E donde ti recasti a questa banda ? 

Ma chiunque tu sii , certo aver dei • 

Un petto invitto, e di virtù miranda ; 

Quando bevesti sol senza alcun danno 
Ciò che potuto mili’ altri non hanno . 

Ma senza fallo alcun credo che Ulisse 
Tu sii, quell’ audacissimo e scaltrito. 

Il cui venir Mercurio mi predisse , 

Ritornando di Troja a questo lito . 

Ripon la spada, che senza più risse 
Fra noi , certo ne fia miglior partito 
Ridurci al lecco, e quivi un pegno torre 
D’amicizia, che mai non s’abbia a sciorre . 

Ma con che fronte, io dissi , a* tuoi diletti 
. Mi chiedi pronto, e vuoi ch’io t’abbia cara. 
Quando i compagni di grugnire astretti 
M‘ hai con incanti , ed or gli tieni in ara 
Or me medcsmo con lusinghe alletti . 

Ma troppo m’ c tua fraude aperta e chiara ; 
Ben fora, a non vedere, insano e folle. 

Che far mi tenti effeminato e molle . 

■ t» 
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Non isperare , o Dea , eh’ io sia contento 
Piegare, a le tue voglie i voti miei , 

Se non mi fai sicur con giuramento , 

Col giuramento usato fra gli Dei, 

Che mai con fraude e con incantamenta 
O ora, o poi per nuocermi non sei. 

Così le dissi : e per assicurarne 5 
Come le chiesi , non negò giurarme . . 

Fornito il giuramento , più ribelle 
A 1 ’ atto non le fui , di eh’ ella c vaga . 

In questo a l’ opre lor quattro donzelle 
Uscir’ per casa, che servian la maga, 

A lei fidate molto, e ninfe anch’elle 
Di stupenda beltà , che ogni occhio appaga : 
Da riviere, ch’ai mar scorrendo vanno , 

£ da fonti e da boschi origin’ hanno. 

Di queste l’una in su le sedie getta 
Candidi lini e tersi e senza velli , 

Con tappeti finissimi d'eletta 
Porpora tinti , preziosi e belli ; 

L’altra una mensa pon d’argento schietta, 

E di fin oro splendidi piattelli j 
Ponea la terza le coppe d’ or fino, 

E in un nappo d’argento mescea il vino. 

E 4 
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La quarta un vaso d’ acqua arreca , e sotto 
V’accese il fuoco, che lavar mi volle: 
L’umore infuso si scaldò di botto. 

Si che tutto ne va sossopra , e bolle . 

Dentro del bagno allor m’ ebbe ridotto ; 

E qui con l’acqua, che dal vaso tolle. 

Colei la testa e gli omeri mi lava 
Sì , che d’ ogni stanchezza mi disgrava . 

Nè solamente mi lavò la Diva, 

D’un olio m’ unse ancor soave e grato» 

E d’una gonna appresso mi copriva, 

E d’un bel manto, e di gran fregi ornato. 
Con Circe ad 5ltra stanza io me ne giva» 

E sopra un seggio qui m’ ebbe locato , 

Messo a borchie d’ argento , e sotto a quello 
Era per agio aggiunto uno sgabello . 

Recò a lavar le mani un'altra fante 
Un vaso d’oro, ed un catin d’ argento » 

E lavato che fui , mi pose avante 
Un desco acconcio , e vago d’ ornamento : 

Da la dispensa un’altra poco stante 
Là dove mi sedea venir mi sento 
Con vivande non compre e dilicate. 

Che per siimi bisogni avea serbate. 
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Sollecita la maga mi conforta. 

Che di cibo mi sazj , e mi ricrei } 

D’altra parte mi preme, e mi sconforta 
Un timor de le fraudi di costei . 

Come si fu del mio indugiare accorta 
L’incantatrice, e ch’io temea di lei, 

£ mi stava perciò digiuno ; a trarmi 
D’cgni sospetto incominciò a parlarmi: 

Deh perchè mai così digiun , mi disse, • 
Ti tieni, e mesto e tacito ti stai? 

Ah che tu temi qualche inganno , Ulisse , 

Ove soggetto di temer non hai . 

Già per torti il timor che ti trafisse. 

Ti feci il giuramento ; e tu Io sai . 

Così diss’ ella : ed io del mio dolore 
La cagion dissi, ond’avea oppresso il core ; 

Circe , io dicea , gli c ingiusto ed inumato , 
Ch’io prenda d'esca, o vino ora diletto. 

Se pria non torni dal sembiante strano 
I miei compagni nel lor proprio aspetto. 

Se vuoi eh’ a le vivande io ponga mano, 
lammi de l’amor tuo vedere effetto: 

Ja che i compagni miei tanto a me cari 
Avanti a me veder non tardi guari. 
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Sì tosto andossi , come adì la prece , „ 
Con la sua verga a quell* immonda stanza: 
L* uscio dischiuse, e tutti uscir gli fece, 
Ond* uscir forse non avean speranza.- 
Di grassi porci di nove anni , o diece 
Quegli infelici avean ogni sembianza . 

La Dea , che mai da lor non si disgiunse , 
D’ un non so che toccolli , e tutti gli unse * 

Mirabil fu veder, come in un tratto 
Il pelo irsuto di dosso lor cade , 

Quel che già prima i miseri contratto 
Avean , gustando 1* incantate biade : 

Ciascun ne la sua < forma fu rifatto , 

Anzi piu forte, e di piu fresca etadc , 

Di più statura, e di miglior sembiante 
Ciascun trovossi, che non ebbe innante , 

Mi venner tutti con aperte braccia , 
Ognun con gran desìo la man mi piglia . 

( Che tosto mi conobbero a la faccia ) , 

E per dolcezza molli avean le ciglia. 

Un pianto, un gridar alto par che faccia 
La casa rimbombar ; sicché la figlia 
Del Sole a tal effetto intenerisse , 

E più presso mi venne, e poi mi disse: 
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O generoso Ulisse , io vuo’ che dove 
fasciasti il legno dianzi ti conduca; 

E fuor del salso flutto lo rimove , 

Dove ora stassi , e in terra lo riduca ; 

Poscia l’ avere e 1" armi che ti trove , 

Tutto riponi in qualche ascosa buca. 

Fornito questo , fa che torni a noi , 

E tornin teco gli compagni tuoi. 

Con questo ragionar mi persuase, 

Sì che non ebbi a gire alcun ritegno. 

Senz' altro indugio uscii da quelle case , 

E con frettoso passo al mar ne vegno. 

Là dove afflitto e mesto mi rimase 
II mio picciol drappello appresso il legno : 

E come tra color giunsi in quel canto , 

Levar’ tutti le grida, e un alto pianto. 

Come vitelle, se le madri vanno 
Dal prato al chiuso in sul finir del giorno* 
A quella vista tripudiando vanno 
Per la letizia eh’ han del lor ritorno ; 

Le stalle più ritegno a lor non fanno, 

Che mugghiando non sieno a quelle intorno ; 
Così piangendo i miei compagni allotta. 

Che colà giunsi, a me veniro in frotta. 
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Non più giocondi uscir potrian costoro, 

Se si trovassin giunti al mur che serra 
2 suoi più cari, ove nutriti foro, 

£ d’onde tutti uscirò a l’alta guerra. 

Non ne sana più gioja, o più ristoro, 

A me dicean , veder la nostra terra*. 

Che lo tuo scampo; ma danne anco avvisi 
De l’empia sorte de’ compagni uccisi. 

Con accorto parlar , dolce e soave 
Risposi lor j grate novelle arreco : 

Ma prima è buono in terra por la nave, 

E 1’ armi e 1’ aver tutto in qualche speco . 
Poi (quelli, il cui perir tanto v’c grave. 

Ben tosto a riveder verrete meco, 

Come stanno in conviti , e a lor grand’agio 
Tutti di Circe nel reai palagio . 

A questo ragionar tutti mostrarse 
Pronti a seguirmi , ove guidar gli voglia j 
Pra tanti solo Euriloco a crucciarse , 

E cercar come gli altri anco distoglia . 

Dove ( in tal guisa cominciò a lagnarse ) 
Cercando andiamo il mal di propria voglia * 
Se senza aver di noi cura , o pietade 
Torniamo or de la maga in potestade? 
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Come in casa n'avrà quell* inumana, 

Lupi , porci , e leon’ farà di noi ; 

£ mestier fia socco la forma scrana 
Farle la guardia, perchè più ci annoi. 
Ricordivi il Ciclope , a la cui rana 
N’ andò già Ulisse co’ compagni suoi ; 

E in quell’ impresa si porco di sorce. 

Che per suo folle ardir v’ ebbon la morte.’ 

Da quel parlar traficto il brando io trassi 
Per far parere Euriloco mai saggio: 

Volea che con la morte mi pagassi 
Quell' uomo audace il fio di tane’ oltraggio: 
Nè mi vietava che non l’ assaltassi 
Col ferro , essere alfine al mio lignaggio: 

Ma i compagni con prieghi e forza onesta 
Mi tenner sì, che gli salvar’ la testa. 

Deh lasciamo, dicean, signor, costui. 

Se non ti grava, a guardia del naviglio. 

A la casa di Circe andremo nui , 

Che teco non temiamo alcun periglio . 

Come col mio drappel mosso mi fui. 

Quel, che restar volea, mutò consiglio: 

Per tema forse del mio sdegno , aneli’ esso , 
Lasciando a dietro il mar , ne venne appressa 
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• In questo mezzo quei che de 1* incantò 
Disciolti avea la maga , unse , e lavolli : 

Poi gli coperse di gonna e di manto , 

£ a latita mensa gli facea satolli . 

In questo , come lor giungemmo accanto. 
Tutti ne riguardar’ con occhj molli: 

Poi narrando il lor fato iniquo e fello. 

Di pianto rimbombar facean l’ostello. 

Pattasi appresso a me i’ incantatrice, 

Come vide le lagrime indefesse: 

0 figliuol di Laerte, ornai, mi dice, 

Pa che de’ tuoi compagni il pianto cesse . 
Quanto teco la schiera tua infelice 
Patì, non creder già, ch’io non sapesse: 
Quanti travagli in mare , e quanta guerra 
Patisti da crudeli uomini in terra . 

Ma dopo il danno , il meglio ornai vi fìa 
Ricavrar quello spirto , e lena al petto 
Con bere , e con mangiar , eh’ aveste pria , 
Che vi partiste dal natio ricetto; 

Da duolo oppressi, e da melancolìa 
Vietate a voi medesmi ogni diletto, 

In cor volgendo senza tregua mai , 

1 lunghi errori , ed i passati guai . • - 
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Questo dicendo ed altro, de 1’ affanno 
Potè la gentil maga in guisa trarne , 

Che con lei soggiornammo ancora un anno* 
Gustando in copia ognora e vini e carne . 
Giunto il termine , i miei compagni , eh’ hanno 
Disio di sciorre, e a lot viaggio andarne, 
Tutti raccolti insieme mi chiamaro 
In disparte , e in tal guisa mi pregaro i 

Signor , dicean, de la tua terra ornai 
P. de 1* alta tua reggia ti sowegna* 

Dove il destino ha fisso, e tu lo sai. 

Che di ritorno ancor per te si vegna. 

A questo facilmente io mi piegai, * 

Che la prece mi parve onesta e degna t 
Quel di fra carni e vin sedemmo a mensa* 
Finché tornasse 1* aria oscura e densa , 

Ma come il sol si fu nel mare ascoso , 

I miei compagui in questa stanza e in quella 
Con occhj gravi andar’ tutti a riposo, 

Finché tornasse 1' altra aurora bella . 

Io mi colcai con Circe , e desioso • 

Di gire in fine ove il destin m’ appella* 

Con le mani a’ ginocchj la pregai , 

E propizia c benigna la trovai. 
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Ninfa, le dissi, ornai non ti dispiaccia 
Che la tua promessione io ti rammenti 
Di spedirmi, e ajutar, quando mi piaccia 
Ritornarmi al mio regno, e a le mie genti. 
Oltre che il mio desir pronto mi faccia 
A navigar , con preghi , e con lamenti , 

Qual or da te per poco io mi scompagni , 
Stimolarmi non cessano i compagni . 

Ornai ti sia, rispose allor la Diva, 

Il partire e lo stare in libertade ; 

Non voglio ritener tua gente schiva 
Di più soggiorno per queste contrade . 

Ma pria che giunghi a la paterna riva. 

Altro viaggio fare, ed altre strade 
Pigliar convieoci, Ulisse, e a la magione 
Discender di Proserpina , e Plutone . 

Per consigliarti in quell’ oscuro speco 
Con l'alma del Teban Tiresia, a cui 
Proserpina concede, ancorché cieco, 

Ch' altri non veggia , o intenda al par di lui . 
Anzi, se non io sai , gli' altri , che ha seco 
Quel famoso indovin ne’ regni bui , 

Dove intende il futuro egli e *1 presente , 
Tutti sono ombre vane , e senza mente. 
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Tu .puoi pensare allor qual mi fec’io, 

Se quell’ annunzio il cor mi prema e cruce : 
Jo piangea si , che fei d' ogni occhio un rio, 
Nè viver più volea , nè veder luce , 
Voltandomi nel letto , e al fato rio 
Pensando , che a tal sorte mi conduce j ' 

Ma sazio in. fin di lagrime a la Dea 
Mi volsi, e sospirando le dicea: 

Come approdar potrovvi ) e chi mi scorta 
Per via sì ascosa al tenebroso chiostro? 

Che mai non giunse ancora a quella porta 
Legno, che spinto va da Borea, o d’Ostro. 
Non t’è mestier, diss’ella ( ci conforta ) 

Di guida, onde il cammin ti sia dimostro. 
Basta che metti, senz’altro argomento. 
Albero, e velai e reggeratti il vento. 

Come solcando il mar tanto sii gito , 
Correndo a tutto, corso , e a freno sciolto , 
Che il bosco di Proserpina sul lito 
Vegghi di pioppi e salci opaco e folto ; 

Qui lascia il legno, e per cammin non trito 
A quel mar vorticoso il dosso volto , 

Senza punto indugiarti, a la magione 
Ti porta di Proserpina, e Plutone, 

Odissea d’Om. T. II. p 
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Là dove entrai: nel letto d’ Acheronte 
Còcito il tristo rio potrai vedére , 

Che vien da Suge ; e Piriti egètottte 
Mescer con quello l’ onde sozzé é nere ; 

Ed una roccia immane aiiàr la fronte' 

Al concorso vedrai de le riviere . 

Quivi una fossa Scavà néf terreno 

l>' un braccio in quadro, e nulla piur, nè meno t 

E per l’ ombre adescar, quivi éntro getti 
Latte , con mele , e vin sdàvé e schiètto , 

E in acqua intrisa issai farina eletta; 

Che setizà , non potrai védere effetto : 

E, se ritorni, fa che fof prométti 
Uni vacca scannar nel pròprio tetto 
Sterilitila bella, é la miglior che avrai* 

È un ricco rogò d’ altre spoglie asfcai: 

E uti ariète dì ttia gréggia il fiore 
Di negro vbllo a l’indovm tébanò . 

Porti che avrai per trarlo a tu» favor è 
Molti preghi a PlticÒne , è ài popÒl vano* 
Ùnti pècóra fosca , e d’ un colore 
Un gran tiìòntori gli occìdì dì tua mano* 

Le teste loro prone 3 terrà, e'1 volto 
Tenendo tu medesmò ài fiutile voltò. 


Digitized by Google 



Canto x. ' 8$ 

ÌTosto vedrai di molte anime e molte 
fral desio di quel sangue ivi condutte . 
Allora a le tue gènti ivi raccolte 
Ardet comanda le vittime tutte , 

Prima di dosso lor le pelli tolte , 

Sicché dal foco in fin restin distrutte : 

É che mandin farai voti e preghiere 
Al possente Plutone , e a la mogliere . 

O 


Tu dal sinistro lato il ferro caccia j 
E per vietare, a quella fossa siedi, 

L ombre accostarsi al sangue, e le minacciai 
Se il buon Tiresia prià venir non vedi . 

Ben tosto egli, verri , perché ti faccia 
A la patria tornar dove tu chiedi j 
E la via, e '1 modo, e l’ordine che tegne 
Nel lungo navigar, tutto t* insegne. 


, Cosi disse la maga ; e venne intanto 
L aurora con suoi gigli e croco e rose : 
Mi coperse la Dea di veste e manto, 
Ch ora le parve che pii! non ripose. 
Uni gonna d’ argento , è bella tanto , 
Ch altra più non ne vidi -, ella si pose j 
Con una fascia d’ oro il fianco cinse , 

È un sottil velo in sul capo s’ avvinse , 


f 
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Per lo palagio risvegliando allora 
Ne vo la mia compagna ancor sopita : 

Sorgete , dicea lor , che ornai 1’ aurora 
Tutti nc chiama , e a navigar ne invita * 

E dopo tante indugie, più dimora 
La Diva non nc pone a la partita. 

A questo tutti lieti si mostraro , 

E tosto a navigar s apparecchiaro . 

Ma condur non potei tutta la schiera,, 

Che un caso mi vietò tanto diletto . 

Un £ra’ compagni miei più giovin era. 

Non troppo prò, nè saggio, Elpenor detto * 
Che di vin carco , che beve la sera , 

Scvro da gli altri si coleo sul tetto , 

Che qualche refrigerio in sirnil guisa 
Al troppo caldo ritrovar s’avvisa. 

Or come i suoi compagni ode il mattino 
Apparecchiar 1* andata , al rumor desto 
Sorse repente ; ma le scale il vino 
Trovar vietogli , non ancor digesto: 

Fece dal tetto un salto a capo chino, 

Ch’ altro non fece mai simile a questo : 

Tal percossa cadendo diede in terra , 

Che ruppe il collo , e 1 alma andò sotterra . 
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Ratcolti gli altri tutti a me d'intorno. 

Di navigare esposi il mio disegno: 

Voi forse vi credeste in questo giorno 
Di sciorré a la cittade , e al nostro regno; 
Ma Circe vuol, che prima del ritorno, ' 
Ad altra e strana via volgiamo il legno s 
A la casa di Pluto , per udire 
Tiresia l’ indovin , ne convien ire . 

Questo annunzio i Compagni in modo aggreva , 
Anzi pur loro il cor nel petto agghiaccia, 
Ch* ognun restossi immoto, ognun piangeva, 
Ognun le chiome a ciocca a ciocca straccia < 
Ma perchè il pianger tanto non fileva, 

Coti occhj molli, é con turbata faccia 
N’andammo in fin da casa de la Diva 
A trovare il naviglio in su la riva . 

H 

In questo tempo quella ninfa altera 
Un montone arrecò dal ptoprio ostello , 

E con esso un’ agnella tutta nera , 

E legò nel naviglio e questa e quello: 

Né se n'accorse alcun, quantunque eli' era 
. Presente, e si mischiò tra J l mio drappello. 
Ma chi vedere un Dio sarla possente , 

Che si voglia cetar, benché presente ? ' 
line del decimo canto . 

F ì 
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A R G OMENTO. 

Per comando di Circe al cavo chiostro 
Discende con Tiresia a consigliarse . 

In gran numer di donne , che dimostro 
Quivi gli fi* , la madre anco gli apparse , 
T.r&i vetusti y e alcun del popol nostro , 

Che per gli Atri di incontro aTroja armar se . 
D' ogni fratiiey e d' ogni atto inietto e rio , 
Vede come laggiù si paga il fio , 

(Giunto eh? fui con picciolo .tragitto 
Al vicin mare , e al popol mio fedele j 
Chi la barca varò, chi 1’ alber ritto 
Ha in mezzo a quella , e chi spiegò le vele j 
E le bestie carchiam per nostro vitto , 

Quelle che tolsi al Ciclopo crudele: 

Indi noi tutti entrammo nel naviglio, 

Ma con cor mesto e lagrimoso ciglio, 


8 6 
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Un fresco iremo qhe venia .a secqnda, 
GonSa le ve^c , c in su la prora carca; 

( Circe fu che mandqllo ) , ,e ,fa che ì’ qpdg , 
Con gran fretta fendendo il legno varca. 
Tutti gli arnesi a 1’ una e a T altra ^sponda, 
Disposti , ci adagiammo ne la barca ; 

Ch’ oltre al .yenio felice ,?nco ^ nocchiero 
.Che sta al governo, cjri^sa a buon sentiero* 

Tutto intero quel giorno a vele pfep? 

Per l’alto mare apdiam , fincliè il sol caie > 
Ma come appresso quel la no^te viene , 

E tutte oscura intorno le contrade i A 

De l'oceano in su 1‘ estreme arene 
Ci troviam de’ Cimmerii a la civade, 

Che in caligin profonda , oscura e folta , 

E in dense nubi giace ognor sepoltp. 

A quel pqpol remqto mai npn luce 
Il sol , nc quando vien da’ liti eoi , 

Nè quando sotto terra il jd!ì conduce 

♦ U. < 1 » - A *. i • . 4 * % 

Ad altre genti , e lo nasconde a npi ; 

Ma in una eterna notte , e senza Iti^e 
Menan .quegl’ infelici i giorni .suoi . 

Qui giunto , tosto fei de T acque tort;e 
li legno , e fuor di quel le .bestie {jorre . 

F 4 


Digitized by Google 



SS Odissèa; 


Noi tanto andammo lungo quella rivai , 
Non rimòvendo mai dal mare il piede , 

Che al loco ci trovammo, onde la Divai 
Pria di partire isitruzion ne diede . 

Cui l' Ostie, che immolar rie Conveniva, 
Euriloco teneva , e Perimede . 

Tratta la spada allor la fossa io faccio 
l4el terreo molle , e lunga e larga un bracciór 

E per l’ ombre adescar quivi entro getto 
latte in gran quamitade, e mele e>ìno, 

E fariria con acqua ; indi prometto 
A quelle, supplicando a capo chino. 

Una vacca scannar nel proprio tetto. 

Se tornar mi corisenta il mio destino , 

Steril, ma bella, e là miglior che mai 
Avessi, e Un rogo pien di spoglie assai i 

E un ariète di mia greggia il fiore 
Di negro vello a 1' indovin tebano. 

Porti ch'ebbi , per trarlo al mio favore. 
Molti preghi di Pluto al popol vano; 

Con l’acato coltel, che trassi fuore. 

Ferii la gola a {'ostie di mia mano: 

Il sangue in copia scorse ne la fossa 
Ch’ àvea scavata , a far la certa rossa « 
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Con maraviglia molt’ anime allotta 
Vidi venir da i' Èrebo profondo ; 

Spose, fanciulle, e giovinetti in frotta, 

Che di recente doglia han grave pondo; 

E vecchj stanchi, e molti a chi interrotta 
Fu la vita pugnando in questo mondo: 

E l’ombra di costor, quantunque esangue , ' 
Tenea la lancia aticor tinta di sangue . 

f • •••*•’ V * * 

Con alti gridi intorno svolazzando 
A quella fossa gìan con strano gioco* 

Un pallido timor m’ assalse , quando 
Vidi - tane* ombre vàne in questo loco . 

Pur da le sacre vittime comando 
le pelli trarre, e poi struggerle al foco; f 
E come io volli, ognun manda preghiere 
De’ miei compagni a Pluto, c a la mogliere, 

1 * , „ * % 

Io dal sinistro làto il ferro caccio , 

Come già imposto fummi", e non concedo 
L’ ombre accostarsi al sangue , t le minaccio. 
Finché Tifesia a me venir non vedo . 

11 primo Elpenor fu, che venne avaccio. 
Mentre che armato a quella fossa siedo; 

Che noi lasciammo, astretti d’altra cura, . 
Senza 1’ onot di pianto , e sepoltura . 
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Da pietà vinto, come lo mirai. 

Piansi il suo caso misero ed atroce j t 

Indi per più saperne g_l-i parlai : 

E come, io gli dicea con flcbil yo« , 

In questo loco a piè precesso m'Itai, 

Dove io venni con nave assai veloce ì 
A questo re le guane lagrunose 
Quel giovine infelice , e mi fispqse : 

Un Dio nemico , o ,fqr$e ; il mi 9 destino 
Mi trasse al caso orribile e funesto. 

Ne la casa di Circe in sul mattino 

« 1 

Mezzo ancora dorqiendo, e mezzo destp, 

A Je scale tornar vietommi ,il vinp 
Ch’ avea bevuto , e non anqpr digesto : 

Venni cadendo giù dal letto in ,sei;rf , 

E ruppi il collo , e T .alrpa andò sqtterra . 

Or ti prego, signpr', s' hai cqtC in petto, 
Del duro caso ipio pietà ti vegnat 
Pel padre che nutritti pargoletto , 

Per Penelope tua sì cara ,e dcgpa , 

Per Telemaco a ,te tanto jlilcttp , 

Che sol lasciasti ; e fa che mi soyy^gpa , 
Quando di Circe a l’.isolctta , dov f e 
Tornar convienti aocor , giunto .trove , 
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Non mi lasciare , Ulisse , si deserto 
Jn casa de la Diva incantatrice , 

Che ne la tomba non m’abbi\coperto 
Con quell’ onor , che preterir non lice ; 
Perche non venghi poi per simil merto 
Dura a provar l’ira de’ Numi ultrice: 

In prima ti rammenta, o re , di farmi 
Arder sul rogo, e meco ancora l'armi. 

Nel margine marino al corpo spento 
Una tomba levar non fi sia duro ; 

Onde abbia un segno certo , un monumento 
Di mia disgrazia il secolo futuro . 

11 remo vi porrai , che dia argomento, 
Qual la mia vita, e quai gli studj furo, 
Quando con voi -vivea lieto e giocondo , 
Innanzi di cadere in questo fondo t 

lo ti promeno , datti pur riposo , 
Risposi a quel meschin , di satisfatte; 

Ben può parerti il caso avventuroso. 

Che tornar debba ancora .a ritrovane. 

Nè qui tacque lo spirto doloroso : 

Assai fu detto d’una e d’altra parte . 
Mentre parlava, con la spada in maQO 
P4 sangue sparso io Io tene* lontano. 
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In questo l’ombra a quella fossa arriva 
De la figlia d‘ Autolico , Anticlea , 

Mia cara madre , che in Itaca viva 
Lasciai , passando armato in terra idèa. 

Il vedermela allor di vita priva, 

Ben puoi pensar, signor, se mi dolea: 

Piansi per la pietà, ma benché assai 
M’ increbbe , pur dai sangue la cacciai . 

Dal sangue la cacciai , che sì desia , 

Prima che venga l’iadovin tebano 
Per consigliarmi: ed ecco egli venta , 

E parca aver lo scettro; d’oro in mano. 

Mi ravvisò, come mi vide pria, 

E qui vedermi assai gli parve strano. 

E disse; qual desìo da l’alma luce 
A quest’ orrenda chiostra ti conduce ? 

Ma de la fossa alquanto ti discosta , 
Ripon la spada, e‘l sangue non vietatine i 
E prometto il ver dicere, a cui posta 
( Ben lo so ) qui venisti a domandarme. ' 
Riposi il brando a la sinistra costa 
Nel fodro allora, e non tardai ritrarrne. 

E quel , poiché divieto piu non v’ ebbe , 

A la fossa ne venne, e'1 sangue bebbe: 
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Poi disse : ben conosco il tuo desìo , 

Per cui venisti a consigliarti meco: 

Tu brami ritornar, ma in questo un Dio 
Avrai contrario, e i tuoi compagni teco. 
Nettun di sdegno acceso un grave fio . 

Ti porrà , cbe gli festi il figlio cicco : 

Pur vuo’che speri, se saprai te stesso . 

E i compagni affienar, lieto successo . 

Come tu giunga a le sicane prode, ' 

Pascer vedrai di moire gregge e buoi , i 
Che son di quel che tutto vede, ed ode, 

E ’l mondo lustra con gli raggi suoi : 

Se in guisa ten terrai, che la tua frode 
J(1 sol non senta, o de’ compagni tuoi; 

Dopo molti travagli e molte pene 
Pur verrai salvo a le paterne arene. 

Ma se por mano in quelli , e dar la morte 
Oso sarà chi vicn teco , o tu stesso j 
Navi e compagni una medesma sorte . 

Perder faratti , e te medesmo appresso . 

Che se schivare avvengati per sorte. 

Tanta ruina , e non ne resti oppresso i 
Tornar t’aspetta di sussidj privo, 

E di tutti i compagni, e a pena v vivo. 
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D’ altrui nave mestier , che ti conduci 
Ti fia, per trovar nuovi affanni e doglie) 
Uno stuol , che ti strazia , e ti manuca 
L’aver, vi troverai d’ingorde voglie, 

E tenta farti debile e caduca 
La fede de la casta e fida moglie . 

Ma pur tornando , con ja morte loro 
Avrai vendetta , e al mal degno ristoro . 

Ma come avrai con forza , ó astutamente 
Data lor degna pena , e al metto pare , 
Prendi in ispalla un remo, e incontinente 
Pa che di gir pel mondo ti prepare . 

E tanto te n’andrai, che arrivi a gente 
Che non sa che sien navi , o remi , o mare , 
E a le vivande sue non usa il sale: 

E acciò non erri , ti darò il segnale. 

Comi tu andando solo , e peregrino 
Per lochi sconosciuti , e strani regni , 
Riscontri un viandante nel cammino, 

Che dica , che una paia addosso tegni j 
&ui fitto iti terra il remo, al Dio marino 
Sacrificando, acciò l'ira ne spegni j 
Del sangue tingi , e fa tepido il ferro 
D’un toro, d'utì ariete, c d'un verro: 
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Placato ta questa guisa ri Dio Nettuno, 
ter avcfé if favor dfc gli altri f)éi , 

In Itaca ti rendi, oVe a .ciascuno 
La perfetta ecatombi ofFérir dei; 

E guarda non lasciarne a diétrò alcuno , 

Se de lo scampo tub vago tu sèi» 

Dal ofat trarrà cagion, thè faccia |>oi 
In vecchiezza finirti i giorni cuòi; 

E ‘I popol lascèrai di tè heàto ; 

E questo è vèr cosi, cani’ Itì fi pàtfó . 

Cosi diss'egli; èd .io da 1* altro JàtO 
Di nuovo a dir gli prèH , é à domandarlo i 
Tiresia , io credo ben ché tfuésrò è il fato 
De la mia viti , e hoh potrei vietàrlò i 
Ma per rendermi istrutto , e perch’ io ésca 
D’un dubbio, di pili dir non ti rincrésca. 

Veggio l* ombra sédèr, s’errot boti pigliò,' 
De la mia madre in ijuest* atto ridotto , 
Appresso il sangue con dimésso cigliò, 

Come vaga di berne, é non fa motto; 

Nè mi riguarda pur, coftiè dèi figliò 
Ogni ricòrdo in lei sia guasto e rotto . 

Or , s’ esser pud , di me notizia darle 
Vorrei, che mi Conosci, e chè mi parie. 
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Rispose l'indovino: una via presta 
Ti dirò, e lieve assai più che non credi. 
Quando per bere il sangue or quella , or questa 
Ombra verrà a la fossa , ove tu siedi ; 

Con la spada tu allor non la molesta. 

Ma bere a suo talento le concedi : 

Del ver di poi non negherà informarti ; 
Altramente n'andrà senza parlarti. 

Al chiostro di Plutone in un momento 
Tornò Tircsia , come istrutto m'ebbe. 

Io mi rimasi là fermo ed attento. 

Se tornasse la madre, e che farebbe. 

Tosto la madre venne , e a suo talento 
S' accostò al sangue desiato , e bebbe : 

Poi levandomi gli occhj ne la fronte. 

Mi riconobbe a le fattezze conte : 

£ con gran lutto da pietà commossa. 

Mi disse, poi che conosciuto fui: 

Come vivendo ancora in carne e in ossa 
Venisti, o figlio, a questi luoghi bui? 

I fiumi, e l’oceàn troppo gran fossa 
Sono a varcar, pria che si giunga a nui: 

E chi nave non ha ben ferma e soda, 
Tenterìa in van recarsi a questa proda . 
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. Forse gai dopo un lungo error di via „• 
Recasti la tua nave , e la tua schiera? 

Nè ti diede la sorte iniqua e ria 
Vedere Itaca ancora, e la mogliera ? 
Neccssitade , io dissi , o madre mia , , 

Fu sola del venir la cagion vera , , 

Necessità d* udir da 1’ indovino 

Di Tebe la mia sorte , e ’i mio destino . 

Dal giorno che passai per gli due Atridi 
A guerreggiar coi Teucri in oriente , 

Per mia somma sventura più non vidi „ 
«/ La mia cittade ancor, nè la mia gente. ^ ' j 
Anzi toccare ancor di Grecia i lidi 
Il mio duro destin non mi consente. . 
Errando in terra e in mar dopo tant’ anni 
Trovar non posso ancor tregua a gli affanni. 

Ma voglio , o madre ( e non ti sia fatica ) , 
Ch’ ora dell’ esser tuo m’ informi a pieno ; 

E qual destin ti tolse anco mi dica 
Veder ne i' alma luce il cicl sereno . 

Forse Diana a te fatta nemica i . . 

De le sue frezze ti percosse il seno ? 

0 lungo morbo e lento ti consunse 

1 vecchj membri , e 1’ alma ne disgiunse ì . 

L' Odissea d' Om. T, li. G 
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Del padre mio mi narra anco , e del figlio * 
S’ appo loro è lo scettro e *1 primo onore, 

O credendomi spento, altri dì piglio 
Al regno' diede, e se ne fe' signore.^ 

Dimmi de la mia donna , che consiglio 
Ha preso, e se mi serva il primo amore * 

Se col fanciul si tien ne la sua sede , 

O a. qualche gran baron sposa si diede . 

Di tua donna 1‘ amor, rispose l’ ombra. 
Ch’ella ti porta, ben col tuo s’adegua; 

E sì le accende il core, e sì 1* ingombra. 
Ch’ale lacrime e al duol non da mai tregua } 
Nè quando cade il sol, nè quando' 1’ ombra 
Tornando d’ oriente il dì dilegua; 

Ne la tua casa ancor 1’ onor primiero 
De lo scettro rimane , é de l’ impero . 

lì figlio de’ tuoi beni ancor si regge : 

Lo chiaman tutti a feste ed a conviti ; 

Nè niega andar, come de’ far chi regge 
Popol’ soggetti , pur eh’ altri i’ inviti . 

Il tuo buon padre appena ornai si regge» 

E dappoi 6he passasti a’ frigj liti, 

Solitario si tien fuori a la villa ; 

Nè torna a la città, poiché foggili» . . 
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Qui privo d’ogni comodo * d’ ogni agio, 
Come quel che da se se 1’ ha interdetto ,. 
Quando innaspra il brumai tempo malvagio , 
Senza uoa coltre aver , tappeti , o letto. 
Presso al foco si donne iti gran disagio ; • . 

Sul cener, come vii servo negletto; , 

Ed andar sempre per costume prese *, 

Poveramente, e assai male -in arnese. 

» 

La state, è dopo ancor, le varie fronde- 
Al miser vecchiarello il letto danno. 

Che de le viti fertili e feconde 
Cadendo, grosso velo al terreo fanno. 

Qui giace, e sempre mai nel pctco asconde, 
li tuo destin piangendo, il grave affanno; 
Arroge poi per più tormento a questa -, 

Tena crudel la grave età molestai > ■ i 

La medesima causa ha me condotta ri 
A morte, e non le frezze di Diana ;. 

Nc morbo, che la carne abbia corrotta, 

N'ha diviso lo spirto, e l'ombra vana a 
Ma quel che scender femrai , ove son oft*, 
Eu il vedermi dà tc sempre lontana: n : - . 
La tua bontade , e la mia atdetue voglia s . . 
M' afflisse sì , che mi morii di doglia * 

(j x 
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A questo ragionar le mani stesi 
Pieno di dolco ed amoroso affètto ; 

Tre volte mi provai, ma in van contesi 
La cara madre mia stringermi al petto ; 

Che l' aria vana fra le braccia presi , 

£ al seno le tornai senz’ altro effetto: 
L’imago dileguossi, e mi disparve. 

Come sparir soglion notturne larve . 

Quasi scornato , e di dolor confuso 
A l’ ombra dissi : deh perchè mi colli 
Con reciproco amor, benché -quaggiuso , 

Che si giusto desire io non satolli ? 

Se pur da vano error non son deluso, 

Ch’ un fantasma sia quel che abbracciar volli. 
Che a più cruciarmi Proserpioa in vece 
De la mia madre, qui veder mi fece. 

Come ebbi detto ciò , la genitrice 
Per farmi, rispondea , del vero accorto: 

Di Proserpina , o figlio mio infelice , 

Non ti lagnar, dicea, non le far torto:, .i . 
Non t’inganna ella, né ti contraddice. 

Come tu vai credendo il tuo conforto; 

Ma lo stato de’ morti è che ti vieta 
Satisfare al tuo amore, e a la tua pietà i 
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D’ossa, e di carne più molto* nè poco* 
Nè di nervi hanno qui , eh’ avevano in vita j 
Che ii tutto consumar ne suole il fòco 
In terra suso, poiché l’alma è uscita. 

£ l' ombra , come un sogno , in questo loco 
Ne viene il di de l’ ultima partita . 

Quando ritorni al chiaro mondo, questo 
Ch’ udisti > a la moglicr fa manifesto . 

Mentre quivi tardiamo , una gran schiera 
Intorno a noi di nobil’ donne ingrossa, * 

De' primi eroi qual figlia , e qual mogliera * 
Da Proserpina cruda a venir mossa . 

Ciascuna traea innanzi , che si spera 
Di sangue satollare in quella fossa . 

Io meco già pensando , se via alcuna 
Vcdea, di domandarle ad una ad una. 

Dopo molto pensare , il brando tratto * 

Che questa via mi parve in fin migliore , 
Tutte accostar non le lasciava a un tratto „ 
L’una lasciava, e 1’ altre tenea fuore. 

Così l’intento mio mi venia fatto, 

Saper di vita k>r tutto il tenore: 

Molte quistioni io facea loro, e ognuna 
Mi dicea di sua schiatta e sua fortuna, 

G 3 
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Tu prima a comparir di Salmonèo 
La figlia Tiro , in grand’ altezza nata 
Che , com’ «Ha mi disse , il buon Cretco 
Del grand’ Eolo figliuolo area sposata: 

Ma poco ella curollo, d’ Enipèo, 

E de le sue chiari onde innamorata , 

D’ Enipèo sacro, che in beltà di quanti > 

Son fiumi in terra, alcun non gli vainnànriv 

Un giorno , eh’ ella tratta dal desìo , 

Su lè ripe si sta sola a diletto , 

Mutò d’ Enipèo H tridentato Dio 
Ne la falsa sembianza il vero aspetto . 

Ne la foce levò Tacque del rio 

Di monte in guisa ; e in quel cavo ricetto , 

Per isfogar le voglie sue amorose , 

Con la sua bella donna si nascose. - , 

Qui la virginea zona le disciolse, 
lattala addormentare, e seco giacque, 

E come ebbe di lei quel che ne volsfe , 

La man le prese, e ’1 fatto non le tacque: 
Godi ( così dicendo a lei si volse ) 

Di questo amore: io sono il Dio de Tacque} 
Fornito che sia l’anno, due gemelli 
Avrai di forma graziosi e belli:. — 
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Che l’opre de gli Dei non sono mai , 
Come ben saper dei , d' effetto sceme : 

Tu gli pensa nutrir, quando gli avrai 
Prodotti fuora al mondo ambedue insieme. 

Or corna in casa , e fa , quanto ne sai , 

Che in ogni caso ognor nel petto preme : 

E così ragionato, le dispare 

Quel Dio possente, e V attuilo nel mare . 

La donna i figli che predetti foro , 

Al tempo partorì Pelia, e Nelèo, 

Che fur ministri al re de 1’ alto coìto , -, . 

E in Giaolco il primier sua stanza feo , 
Ricchissimo di gregge, c di tesoro i 
In Pilo l'altro: c poscia di Cretto 
Ella n' ebbe tre ancora , Amitaònc 
De* destrier’ domator , f erete , listine . 

La figliuola d’Asopo appresso Tiro; 

Antiope non tardò, che s’ appresemi , 

Del cui sangue, e di Giove al mondo uscirò 
Zeto , e Anfion , ch'ha Tebe i fondamenti, 

E sette porte fero , e torri in giro a < I % * 
Per torle ogni timor di strane genti : > . 

Che senza un tal ripar con sicurtade 1. 
Mal potean abitar si gran citcade.. 

G 4 > 
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Poscia Almena venir mi vidi a fronte 
D’Anfitrion consorte , che di Giove 
Ercol produsse, le cui voglie pronte 
Fur sempre a bellicose e audaci prove ; 

Poi Megara la figlia di Creonte 
Venne al sangue , che lor par che sì giove i 
Ch’ebbe in consorte il figlio audace e baldo 
D’ Anfitrione ad ogni prova saldo * ■ . 

Indi la madre d’ Edipo Epicasta 
Leggiadra e bella innanzi si sospinse ; 

Che se nel mondo su parve men casta * 

Error di mente , e non voler la vinse . 

Il figlio a lei già vedova rimasta 
Si fé’ marito j poiché il padre estinse s 
Nè molto stero insieme , che gli Dei 
Eer noti al mondo lor connubj rei . : 

Fu volontà del cielo irato, eh’ esso 
Regnasse in Tebe ognor d’affanni grave: 

Per torsi l’onta de l’ error commesso 
La donna poi s’ impese ad una trave : 

E lasciò al figlio , che a l’ orrendo eccesso * 
Contra ogni suo voler sospinta l’have, 

Quel che le furie de le madri sanno 
Recare a’ figli lor di doglia e danno. !... 1 
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Dopo Ipicasta Clori al sangue venne 
figlia del figlio d’ Iaso Anfione, 

Che in Orcomen de’ Min j il regno tenne, 

E de’ Pilli affienò la regione. 

Con gran dote Neléo sposa l’ottenne. 

Che padre il fe’di bella successione. 

Gli partorì Nestorre, e Cromio, e poi 
Periclimeno , il fior de’ primi eroi: / 

E dopo i figli maschj una donzella 
Mirabìl di beltà, Pero nomata: 

Tutti i vicin’ cercar’ per moglie avelia , 

Ma’l padre a questo, e a quello 1* ha negata, 
Che una gran prova per mercè di quella 
Richiese a tutti i proci, ond’ era amata, 1 
Che in Filacc ciascun venisse, e poi 
Dal fiero Ificio gli recasse i buoi. 

• 

Sol tolse un indovino il duro assunto: - • 
Ma lo vietaro i lacci, onde fu stretto , 

E ’l destino e i bifolchi : ma poi- giunto 
Il termine prescritto a tanto effètto, 

Lo sciolse ornai d’amor seco congiunto 
Ificio , a chi il futuro avea predetto $ 

E per voler di Giove , a chi non lece 
Mai contraddire, uscir libero il fece. 
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Quivi Leda di Tindaro consorte 
Vidi , e madre di Castore , e Polluce , 

Quello a’ destrier’ , questo a la pugna forte , 
Che non perder’ sotterra ancor la luce» 
Alternando fra loro e vita e morte » 

Così gli privilegia il sommo duce. 

Che su gli Dei corregge > e tanto onore 
Lor dona , che gli Dei non i’ han maggiore . 

Ifìmedea a la fossa si condusse, 

La moglie d’Aloèo, che il Dio de’ mari 
Di sue bellezze accese -, e gli produsse 
Due figli alteri ( ma non visser guari ) 

Di forma e viso tal , che se non fusse 
Il più bello Orion , non avrian pari } ^ 

Efialte fu l’un detto, l'altro Oto 
Per forza e per valore al mondo noto. 

Più smisurati non formò natura 
Dì questi duo fratelli in terra unquanco ; 
Avean trentasei palmi di statura, 

£ nove dal sinistro a 1’ altro fianco 
Ne 1’ ctade ancor tenera e immatura. 

Che non avean passati i nov’ anni anco: 

E s* avvisar’' superbi da la terra 
Salire al cielo, e fare ai Numi guerra. 
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Fidata di sue forze e di sua possa 
S* avvisò quella coppia audace e ria 
Por 1' Ossa su l’Olimpo, e sopra 1’ Ossa 
JPelio frondoso , c aprirsi al ciel la via . 

£ se non era , che restò percossa 
Ne la men ferma età, fatto l’avrìa: 

Percossa fu di strai dal Dio di Dclo, 

Che non avea ancor messo il primo pela. 

Fedra , Procri , Arianna , la figliuola 
Di Minos vidi di beltà mirande. 

Che di Creta Tesèo le diè parola 
In Atene menar ; ma in quelle bande 
Non arrivò, che in Dia restarla sola 
Diana fé’ di Bacco a le domande. 

Mera , c dimena vidi , ed Erifile , 

Chc’l marito tradì per prezzo vile, 

S Ma de le donne non dirò più quante 
Ne vidi ancor d’eroi figliuole e spose} 

Ch' una nette non basta a cose tante , 

E tempo parmi ornai, ch’io mi ripose; . 

£ al legno, o qui, come a voi piace innante, 
Getti le stanche membra e faticose; 

Intanto prenderà» fura gli Dei , 

£ voi eoa lor di trarmi a' liti miei * . < y 
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Mentre parla cosi , la ttirba pende 
Da la bocca d’ Ulisse intenta e cheta » 

Che mirabil diletto al suo dir prende. 

Poi cominciò) come ei si tacque. Areta: 
Qual lode fia, dicea, che assai commende 
Una mente sì saggia e sì discreta f 
A la statura e al .taglio ben risponde 
Il suo gran senno che nel petto asconde. 

Egli ,è mio oste ; ed è ciascun di voi 
Partecipe a 1' onor che a me ne vegna . 

Perciò con tanta fretta ora da noi 
Tarlo partir non par che si convegna , 

E se , accrescendo ancora i doni suoi , 

Meglio al bisogno suo non si so v vegna . 

Già da gli Dei ricchezze avete in copia 
Da sollevar de l’oste mio l’ inopia. 

Quivi Echenéo , che d’ anni avea più somma 
Di quanti quivi fur, cominciò a dire: 

Feaci , io veggio ben , eh’ Arcta a somma 
Prudenza parla , e non so contraddire : 

E a voi convien far ciò che adiste in somma. 
Senza dare altro indugio, ed ubbidire. 

Benché al nostro buon re più che ad altrui 
Spetta quest’ opra , e ’l dare esempio a vui . - 
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Rispose il re: s’io regno in questo loco 
Domani ancor, già non sarà altramente; J 
Ma tempri Ulisse la sua frerta un poco, > 
Nè si fitta ai partire abbia la mente . 

Domani io gli farò , se mi dà loco 

I doni apparecchiar piò largamente: 

Toi condurlo avrà cura alsuol paterno : 1 

II popolo , ed io più , che n' ho il governo 1 

Non senza gioja il figlio di Laerte * -i 
Rispose: alto signore, io non condanno 
Di prolungar l'andata , e compiacene , 

Se mi vogli tener qui teco un anno r 
Che in questa guisa a me più ricche offerte 
Da te , e da’ tuoi Feaci ne verranno.. - ' ^ 
E dopo tanto spazio più contento , j " >.) 

£ di più cuor darò le vele al vento : ■> 3 r. 

Oltre che mi sarà di gran vantaggio,- - ' 

Se cosi tosto al regno mio non torno y 3 
E più contento mi porrò in viaggio • < ' ' 

Con piene man’ dopo rii i lungo soggiorno: 

Mi tornerò più caro ai mio Iegnaggio , 

E al popol tutto , se verrà quel giorno y ’ 

E faranno i tesori c le ricchezze -;!• > ; 

Che più mi riverisca, c più m’ apprezze * " Z 
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A questo disse il re : «già non avviso, ;i 
Che sia sei tuo parlare inganno,' o frodo/ 
Che del contrario, Ulisse, ho certo avviso,. 
Quando ti miro in faccia , e quando io t ! odo. 
Benché con parlar finto* e finto viso 
Molti gl’ inganni san tessete in modo , . . I 

Che sospetto non dan » dubbio non lassi 
Se al tuo onesto parlare il cor confassi, . i 

Le tue avventure, e de le genti d’armi 
Di Grecia narri , e gli aspri casi rei:. 

Che da cantor più dilettosi carmi. 

Che la tua istoria, udir mai non potrei,. 

Ma non ci sia fatica anco narrarmi * :.i . . ; 
Se scontrato con qualche eroe ti sei < , -i 
Giuso a f Inferno , che teco a la terra 
Venne de’ Teucri, e quivi andò sotterra . 

Non è, dicea, cosi inchinata l’ora, -> 
Ch’ altro non possi dir , s’ altro a dir hai * 
Deh segui pur l’ istoria tua, che ancora 
Tempo da riposare avremo assai : 

Quantunque io t’udirei finché l'aurora 
Sparga da l’ oriente i primi rai» 

Purché stanco a contar tu non ci trove 
Simil venture inusitate e nove, 1 
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, Qual tempo è di parlar, qual di ciposo. 
Risposi ì ma poiché lo brami tanto, 

Altro contar noti ti sarò ritroso 

De* Greci miei più degno ancor di pianto * 

Che usciti dal Conflitto sanguinoso, 

Non però del ritorno si dice vanto * 

Che per cagion d’ una femmina ria 
Di varie morti poi perirò in vi» . 

Sgombrate eh* ebbe , e in varj lochi spàrse 
Proserpina le donne da la fossa ; 

Del duca Agamennòn 1’ ombra m’ apparse 
Afflitta e mesta , quanto esser uom possa * 

£ con lui venne al sangue a dissetarse - <>■ 

Altra gente che fu con lui percossa 
Ne la casa d’ Egitto ; che non solo 
Vi peti Stride, ma seco uno stuolo, * 

Bevuto il sangue Atride , il capo estolle > 

£ affissandomi gli occhj ne la fronte , 

Di largo pianto fece il viso molle. 

Che ravvisommi a le fattezze conte. 

Stese le mani , ed abbracciar mi volle , 

Ma l’atto non segui le voglie pronte* 

Che nè poter, nè forza avea più quivi , 

Com’ ebbero suso in tetra i membri vivi.-’ - 
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«Piangea il ineschino , ed io non men diluì. 
Per tal guisa sentii turbarmi il core , 

Come lo scorsi giù ne’ regni bui , 

E fui da pietà vinto, e da dolore; 

E per notizia aver de’ casi sui , 

A dirgli incominciai t dimmi, signore. 

Se mi lice saper , che iniqua sorte 
O crudel fato ti condusse a morte t 

t 

. Forse che in mar del fier Nettun la rabbia 
Incontra ti levò procelle e venti? . . i 
O che del sangue tuo tinger la sabbia ■/ 
Ti fero in terra avverse e strane genti >• 

A chi tentato d’ involar fors’ abbia , 

O porre a destruzion gregge ed armenti ? 

O per salvar le mura, e ’l debil sesso, 
Perdesti guerreggiando in fin te stesso ? f 

Rispose Agamennòtì : non perchè m’ abbia 
Sollevate Nettun procelle e venti , 

Chiusi i miei dì, , nè tinsero la sabbia 
Del sangue mio nemiche e strane genti: 

D’ Egisto , e de la ria moglier la rabbia , > 

Che fur del mio tornar mesti e dolenti , 

Al primo giugner mio ne la mia terra » 

Tal trama ordì, che. mi cacciò sotterra. „ 
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L adulter con la donna ad una cena 
M accolse , come d’ onorarmi vago } 

E qui, come a la stalla un bue si svena. 
Fece de le mie vene in terra un lago: 

De! sangue si vedea la sala piena 
De miei compagni ancor con fiera imago. 
Giunti a morir come ciacchi, che strozze 
Pei convito d' uom ricco , o per le nozze ^ 

Benché di molte stragi e fieri casi 
Di battaglia vedesti, o di duello , 

Non senza pianto , co«n’ io allor rimasi , 
Veduto avresti , e V orribil macello; 

Come riversi fra le mense e i vasi 
Ed io , e 1 infelice mio drappello 
Nel sangue giacevam, ch’ondeggiò intorno i 
glieli’ infelice e sfortunato giorno... ; 

Ne 1 estremo dolor gli urli e le strida 
De la figliuola udj del re trojano, 

Cassandra bella , che la moglie infida 
Appresso a me feri di propria mano . 

Allora io per vietar che non 1’ uccida , . 

O punir 1 atto iniquo e disumano. 

Levai la debil destra al brando ; e in quella 
S allontano la donna iniqua e fella 

Odissea d’ Om. T.n, H 
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Nc poscia che la vita in fin perdei , 

Gli occhj * o la bocca mi degnò comporre. 
Or vedi» se fra tutti i mostri rei 
Alcun powi a crudel femmina opporre; 
Quando senza cagion, come costei. 

In tanta rabbia » in tal furor trascorre , 

Che trama al suo signore» al suo consorte. 
Che giovinetta. amò , sì orrenda morte. 

Io mi pensai tornare in loco fido, 

A' figli , a' serri ancor caro e giocondo ; 

£ in guisa mi trattò colei , eh’ è nido 
D ogni vizio crudele, infame e immondo. 
Che fia la fama ; ove ne passi il grido 
Ne la futura etade , in tutto il mondo , 

D’ ogni donna , benché fedele e casta , 

D* opra sì rea contaminata e guasta . 

Poiché si tacque: a quanto afiànno c duolo , 
Così gli rispos'iò, d' Aureo la schiatta 
Il sommo Giove per consiglio e dolo 
£ per trama di due femmine hi trattai 
Già peicElena in pria nel frigio snolo 
Gran gente guerreggiando andò disfatta : 

Poi Clitennestra eoo piu orrendo eccesso 
Tramò la morte al suo marito istesso. 
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Però , diss’ egli , apprendi a non fidane * 
Che mai per troppo amor tatto* rivele 
A la moglier ; ma basti , che una parte * 
Di quel che sai, le dica, c l’altra cele: 
Avvenga che a ragion sospetto daxte ' 
Penelope non può saggia e fedele , 

Che mai venga in furore , e tanto arrabbi * 
Che l’estrema ruma a patir n’abbi. 

£11* era , quando armati a le contrade 
Di Frigia uscimmo , ancor sposa novella , 

E restò di te priva in tua cittade 
Con un tener fanciullo a la mammella , 
Ch' or di suo stato lieto in ferma etade 
I beni suoi godrà forse con ella : 

Che tu vedendo , e con paterno afferro , 
Quando che sia , potrai stringerti al petto . 

Ma la mia donna rea vedere il figlio 
Non mi lasciò , che pria rimasi oppresso : 
Or sopra ciò vo‘ darti nn buon consiglio -, 
Tu fa poi, che ti sia nel core impresso. 
In modo al regno tuo drizza il naviglio, 
Che non sia a tutti il tao venire espresso j 
Che non convienti aver piò ne la fede 
Di donna, e sia par chi si voglia * fede. 

H * 
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Ma voglio, prima che di qui tu parta, 

M‘ informi, o cavalier, del figlio mio , 

Se alcun rumor n’udisti, o fama sparta. 
Dove soggiorni , poiché d’ Argo uscio : 

Se in Orcomeno forse, o in Pilo, o in Sparta 
Vive il mio caro Oreste appresso il zio: 
Certo indizio mi dà che vive in terra , 

Che noi vidi fra 1* ombre ancor sotterra . 

Atride, io gli soggiunsi, in van d’Oreste 
Mi chiedi , che per me non se ne intese, , 
Se ancor tra’ vivi suso in terra reste, 

O se fra 1’ ombre in questo fondo scese : 

Ed è di menti prave , e poco oneste , 

Per certo dir quel che non hai palese . 
Mentre in tal guisa parlavam fra noi 
Afflitti e mesti, vennero altri eroi. 

Venne l’ombra d’Achille, ed avea a lato 
Patroclo suo, che mai non l’abbandona, 

D’ Antiloco fedele accompagnato. 

Di cui sì chiara fama al mondo suonai 
Ed Ajace fra’ Greci il più pregiato 
Dopo Achille, di forma, e di persona. 
Achille gli occhj mi levò a la fronte, 

E mi conobbe a le fattezze conte; 
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E eoa grave laraeato, e voce mesta 
Mi disse : o di Laerte inclito figlio , 

Qual impresa più audace ornai ti resta , 

In che far possa di valor periglio ? 

Quando ti diede il cor venire in questa 
Profonda chiostra, in quest’eterno esiglio. 
Dove l’ ombre de’ morti hanno in sembianza 
D’uomini vivi lor perpetua stanza. 

Risposi adunque al cavalier di Fcia:/ 

O gloria , o luce de la gente nostra , 
Necessitade , c non voler m’ invia , 

E scender fammi in questa bassa chiostra > 
Perchè dal buon Tiresia alcuna via 
Di ritornarmi a’ miei mi sia dimostra } 

Che ancor d’affanni pieno in varj lidi 
Vommi aggirando, e Grecia ancor non vidi* 

Ma ben vegg* io* che al par di te beato J 
Prima non fu, ne fia per esser poi. 

In vita fra 1* esercito onorato 
Già fosti come i Dei , non che gli eroi ì 
Ed ora a l’ ombre in questo nuovo stato 
Dai legge con comandi e cenni tuoi : 

Sicché non hai , benché di carne , e d’ ossa 
Ignudo , che a ragion doler ti possa . 

H 3 
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Deh non per ciò beato mi credessi. 
Rispose allora il tessalo gentile, , 

Ch' esser torrei piuttosto , se a me stessi , 
Un miser villancllo abietto e vile, 

E servire a un padron , che si vivessi 
In pover tetto, e io faculcade umile, 

Che fuor del chiaro lume almo e giocondo 
Aver regno su' morti in questo fondo . 

Or narrami del figlio , e dì , se ancora 
Gode fra’ primi entrar ne la battaglia; 
Dimmi del vecchio padre , se l* onora 
Pur come prima il popol di Tessaglia : 

0 se lo sprezzan nel suo regno , e fuora , 
Perchè di mani e piè poco più vaglia, 

E l’ajuto con noi gii venne manco, 

Che in vecchiezza gli regga, ii debil fianco. 

Ah se tornassi a la mia patria, quale 
Con l' arme in mano a Troja mi mostrai , 
Troncando de la gente marziale 

1 piu feroci , c sollevando i Crai ; 

Farei per modo al popol disleale , 

Che non osasse il corno alzar più mai. 

Che forse ora, perchè di me non teme, 

Lo vilipende altiero, e ’1 suo onor preme. 
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Del padre tuo, diss'io, nulla t’ arreco. 
Siccome quel dae non n’udj novellai 
Ma ben dei figlio ti dirò, nè teco 
Finger saprei con «entità favella . 

10 veani in Sciro a ritrovarlo, e meco » 

Su la mia nave io ramai da quella 

Isola a* liti Frigi , ove 1’ armata 
De' nostri Greci allora era attendata . 

Qui ne‘ nostri consigli il giovanetto 
Sempre primiero il suo pareu dioea, 

E in guisa tal , che sopra gU altri , eccetto 

11 re Nestorrc, e vne , la palma avea . 
Siccome era il primo anco a opporre it petto. 
Quando nel campo la battaglia ardea: 

Fuori di squadra solo «scìa sovente , 
D’attendere il nemico impaziente : 

E tanti hanno fatai quel braccio «spetto, 
Che lungo fora il voler dirgli tutti. 

Di Telefo il figliuolo in campo aperto 
Euripilo , e i compagni ebbe distrutti * 

Che sperandosi aver per questo enervo 
Belle donne trojane, eran condurti . 

Di questo capitan non vidi al mondo , < 
Fuorché Mennòn , più bello c più giocondo . 
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Ma quando nel cara! d’ Epeo lavoro 
La nostra gente d’arme era coperta, 

( Che a me commesse quell’ Insidie foro , 
Come entrarvi , ed uscir a guerra aperta) 

Gli altri duci e guerricr’del temer loro 
Dieder pm;d’ un indizio, e prova certa: 

Che pianger gli vedca per lo spavento, 

E tremar tutti come foglie al vento. 

Neottolemo sol non vidi mai 
Tergere il pianto, o impallidir la guancia; 
Ma cupido chiedea con preghi assai 
A la battaglia uscir da quella pancia: 

E minacciando a Troja estremi guai, 

Tenea con una man sempre Ja lancia* 

Con l’altra l'elsa lo vcdea ghermire 
Del brando in atto di voler ferire. 

Presa a la fin di Priamo, arsa, e distrutta 
L’alta cittade; il tuo figliuolo, e erede 
Tornossi , e la sua gente ebbe condutta 
Sul legno d’ oro carco , e d’ altre prede , 
Senza seco portar di piaghe in tutta 
La persona un segnai dal capo al p'.ede . 

E in lunga mischia sai quanto fia raro 
Ognora a lance e frecce aver riparo. 
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A pena ebbi ciò detto, che si mosse 
A lunghi passi per un prato erboso: 

£ a la vista , e a 1” andar parca che fosse 
Del feroce hgliuol lieto e giojoso. 

Di quei che venner seco oguun fermosse, 

E con volto dimesso e nubiloso 
Ognun mi fé’ le sue sciagure note 
Con quella brevità , che meglio puote . 

Sol l’ombra del figliuol di Telamone 
Stava in disparte, e di parlarmi schiva, 
Sdegnosa, ch’io vincessi il paragone. 

Per 1’ armi di Pelide in su la riva 
'De 1’ Ellesponto , dove la tenzone 
Propose , e ’l prezzo la sua madre Diva : 

E per parer de’ Teucri, e per avviso 
Di Palla, in udì mio restò deciso. 

Cosi perdute avessi allor piuttosto 
Le bell’ armi del gran mastro di guerra. 

Che doverle portare a tanto costo. 

Che sì gran cavalier gisse sotterra , 

E di persona così ben composto, 

E per suoi gesti sì famoso in terra, 

A cui la Grecia ancor non ebbe , fuore 
Che’l fortissimo Achille, unqua il maggiore. 
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Con parlar molle io gli diceva ; o degno 
Figliaci di Telamone, o invitto, o forte. 

Cosi durare ancor dovea io sdegno 
Per quell’ armi fatai’ dopo la morse ? 

Con che di tal colonna ebbon disegno 
Gli avversi Dei privar la nostra corte; 

Il cui cader la pose in pena e in duolo 
Non men che pria di Tctidc il figliuolo. 

Ma sopra me non voglio già che tome 
La colpa del tuo caso acerbo e ito ; 

Ma sopra Giove sol , che volle porne 
Per odio, che ne porta, un grave fio. 

Or vieni , Ajace , e prima che ritotne 
In dietro il piè, non esser st restìo, 

Che tu non domi in fin gli audaci spirti , 

£ degni udir da me quel che vuo’ dirti. 

Voltò le spalle allor senza far motto, 

£ si celò ne l’£rebo profondo; 

Pur creder voglio , aller che tornò sotto , 

S’ io lo seguiva ia quell’ oscuro fondo , 

A ragionarmi in fin l’avrei ridotto, 

Benché del venir mio poco giocondo. 

Ma’! desio di vedere in me prevalse 
Altre ombre, e men di lui perciò mi calse. 
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Partito Ajace, e fattosi lontano, ' 

Vidi Minos di Giove il figlio invitto. 

Che tenendo Io scettro d’oro in mano, 
Giudicava fra 1’ ombre il torto e il dritto: 
Egli sedeva, e di quel popol vano 
Assiso è parte , e parte in piè diritto : 

Stavasi intorno a quello una «ran folta: 

Egli giudica , e manda , e tutti ascolta . 

Quindi appresso Ortòn mi fu mostrato , 
Oriòn cacciator tutta sua vita, 

D’ una gran mazza , tutta ferro , armato , 
Quella che già solea portare in vita . 

In cacciar belve in un erboso prato , 

Che ne’ monti atterrò , facea sua vita . 

Poi Tizio vidi , il figlio de la Terra, 

Che si giacea tutto disteso in terra . 

Nove bubulche di quél cavo chiostro 
Occupava costui dal piè a la faccia. ' 

Due avoltoj le viscere col rostro , 

E ’1 fegato rodeano , e non gli caccia : 

E pena sì crudel quel brutto mostro 
Patta , senza poter mover le braccia. 

Perchè fu violar La tona ardito , 

Quando per Panopéo passava a Pilo , i 
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Dopo costui , di Tantalo 1* imago 
Vidi , dannato a non minor tormento s 
Di sete si struggea , benché in un lago 
Giacesse immerso ognora insino al mento: 

Se la bocca abbassava il vecchio, vago 
Di ber de l’acqua, non v’avea argomento: 
Un Dio facea che tosto l’ umor tutto 
Fuggisse, e che restasse il lago asciutto. 

Non men sul capo gli pendean da’ rami 
Pere e granate e pomi e fichi e olive > 

Ma cor non ne può mai , come che il brami 
E in perpetuo digiuno il miser vive . 

Spesso stende la man , ma che si sfami 
Non gli successe unquanco , o che v’ arrive : 
Che par che un vento i frutti allor gli rubi, 
E gli faccia volar sino a le nubi. 

Qui m’ occorse veder l’ anima antica 
Di Sisifo, ch’uotn sembra afflitto e lasso > 
Con ambe mani ei porta a gran fatica 
Un grave, smisurato, orribil sasso ; 

E con piedi, e con braccia s’affatica 
( Quantunque ogni travaglio è vano e casso ) 
Spingerlo suso urtando a 1’ alta cima 
D'un monte, ond’era già caduto in prima: 
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Ma quando egli si spera che sormonte , 

E che lo posi in sul giogo soprano , 

Una virtù maggiore è , che dal monte 
Giù fa cadérlo ruinoso al piano. 

Cosi forz'è , che ’l misero rimonte 
Col grave carco , e s’ affatica in vano . 

Col capo levar fa per la campagna 
Gran polve , e di sudor tutto si bagna . 

Ercole ancora , o l’ ombra , che simiglia 
Ercol, piuttosto qui riconobb’ io; 

Che quel feroce e forte a maraviglia 
Dopo il corso mortale al ciel salìo, 

Dov’ ha per sua consorte Ebe , la figlia 
Di Giove, e di Giunone, e fatto c Dio: 

E spesso in lauti e splendidi convivi 
Si gode colassù con gli altri Dìyì. 

Intorno a quello una gran turba e folta 
Parca , che vien gridando a tutta voce , 

Come stormo d’ augelli , a chi talvolta 
La caccia dar veggiam falcon feroce . 

Egli rassembra un turbo oscuro , e volta 
Ora a questo, ora a quello il guardo atroce: 
In mano ha Parco, e per ferir tien gli occhi 
Con la saetta al nervo , e par che scocchi . v 
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A quest’ impresa volse ch’io calassi, 

Ch* altra non fu sì perigliosa io terra: 

10 venni senza tema , e ’ì can gli trassi , 
Coni' avea comandato , di sotterra : 

Che ne l’ impresa mi guidava i passi 

11 buon Mercurio, o l’alea Dea di guerra. 
Com' ebbe Alcide il suo parlar con chiuso, 
Mi disparve da gli occhj , e tornò giuso . 

Io mi restai veder volenteroso 
Altre ombre de gli antichi semidei , 

Se alcun venisse ancor gustar bramoso 
Del sangue ; e assai veduti anco n’ avrei ; 

E Piritoo, e Teseo chiaro e famoso, 

L* un come l' altro figli de gli Dei : 

Ma tante ombre dinanzi mi si fero , 

Che mi convenne in fin mutar pensiero. 

Un strepito, un gridare, un romor tale 
Dal popolo venia quivi raccolto , 

Che mi confonde, ed un timor m’assale, 
Timor che fece impallidirmi il volto , 

Che da la testa del Gorgon fatale 
Quindi piu ritornar mi fosse tolto , 

Se mai di giù Proserpina quel mostro. 
Facendolo salir , m' avesse mostro . 
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Tornai dunque al naviglio immantinente , 

E montar feci i miei compagni in fretta» 

E scior le funi ; e tosto ubbidiente 
Entra ciascuao , e a’ banchi si rassetta . 

La nave se ne va per la corrente 
Snella e leggera , e navigando affretta ; 

Ch* oltre al menar de' remi » e de le braccia . 
De* miei compagni, il vento ancor la caccia. 


line de II' un decimo cinto . 
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DUODECIMO. 

Argomento. 

Torna a la maga , end' e partito innanti , 
il cavaliere , e ancor se ne disgiunge . 

Le Sirene passò, le pietre erranti, 

Scilla, e C ariddi, ed in Sicilia giunge . 
Struggono i buoi del Sole ; e muojon quanti 
Compagni seco uvea quindi non lunge , 

Egli solo a Calipso errando venne , 

Che seco poi con troppo amor lo tenne. 


V-^Osì da Ja corrente in alto mare 
Slargo ssi il legno , e venne in picciol’ ora 
A 1 isoletra Eea , là dove appare 
B 1 albergo, e le danze de l’Aurora, 
Onde suol d oriente il di tornare : 

E quivi tatti i miei compagni fuora 
Uscir del legno , e trattolo de 1* acque 
£ul lido , a suo riposo ognun si giacque . 

Odiss. d'Om. T.1I. I 
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Ahi miseri ! che strana iniqua sorte , 

Dicea, vi’ trasse ancor viti sotterra , 

Dannati contro i* uso > a doppia morte , 

D’ ogni mortai che mai vivete in terra ! 

Or qui di vino e cibo si conforte 
Ciascun , finché Notturno si disserra , 

Al dì novello poi le vele a l’Ostro 
Spiegar potrete , e gire al cammin vostro . 

lo così ben vi mostrerò la strada» 

£ sì vi manderò dotti ed istrutti , 

Che non è dubbio, qual periglio accada» 

Che salvi non abbiate a uscirne tutti , 
Qualunque insidiosa e ria masnada 
Vi colga in terra, ovver ne’ salsi flutti. 

Con questo ragionare ella ne volse 
L’ animo di leggero a quel che volse . 

Così per tutto il dì finché si spense» 
Sedemmo su quel lido in gran diletto v 

Fra dilicati vini e carni immense , 

Che in nulla ci lasciò patir difetto. 

I miei compagni , tolte in fin le mense » 
S’adagiar’ per dormire, e duro letto 
Si feron del terren presso le sarte: 

Me sol la Dea colcar fece in disparte , 

1 x 
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Colcossi anch'ella, e mi si pose al fianco, 
E poi del mio viaggio mi richiese ; 

11 conto io le rendei, nè più, né manco 
Dissi di quel che a me fosse palese . 

Quest’ è fornita , disse ; ma a dir anco 
Mi resta 1’ altre tue future imprese : 

Pon mente adunque : qualche Nuove amico 
Poi ti rammenterà quel eh* or ti dico . 

Il primo incontro fia de le Sirene , 

Il cui cantar troppo giocondo e molle 
A qual incauto peregrin vi viene. 

Ogni vigor di mente, e senno tolle ; 

E con quel dolce incanto sì lo tiene. 

Che non pensa al tornar piu dove volle; 

Né più la moglie e i pargoletti intorno 
Si vede rallegrar del suo ritorno. 

E quanti n’ abbian colti a questa rete. 
Vedrai , passando lungo il lito infame , 

Là dove in un pratel cantando liete 
De* naviganti a se volgoli le brame : 

Vedrai di quei meschin’ , quando sarete 
Quivi da presso, un insepulto ossame 
Dal sol spolpato , che la terra ingrassa . 

Tu non curar di lor ; ma guarda , c passa » 
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Ma prima a tutti i tuoi di calda cera , 
Come vicin sarai, 1* orecchie serra. 

Perchè di quella insidiosa schiera 
La grata voce lor non faccia guerra . 

Tu potrà’ udirle : ma perchè non pera, 

E ritornar possa anco a la tua terra , 

Che legate ti sien prima, provedi, 

A r alber de la nave c mani e piedi. 

Così senza periglio avrai diletto: 

E , se avverrà , eh* esser disciòlto preghi , 
Comanda innanzi tratto , che più stretto , 

E con più funi allora altri ti leghi. 

Passato il gran periglio eh' io t' ho detto , 

La via già non dirotti , a che ti pieghi : 

Vo' , che a te elegger stia , qual cammin tegni ì 
Basti , che il loco in prima io ti disegni . 

Quivi due scogli ti vedrai davanti , 

Fra gli cui piedi il mar rinchiuso s'ange, 

E quinci, e quindi ognor Tonde sonanti ' 
Impetuoso e fier. percote e frange: — 

Queste pietre da* Dei son dette erranti ; 

Per cui più d’ un nocchier sospira e piange j 
Nè vi ttovan contrasto i legni solo , 

Ma stender non vi pon gli augelli il volo. 
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Nè, le colombe v’ han, ch’ai sommo Giove 
Portan l’ ambrosia , pur sicuro il passo ; 

Ma le surroga il sommo padre , dove 
Una perda la vita incontra il sasso * 

Qual nave sia, che colta vi si trove , 

D’ uscirne ogni travaglio è vano e casso ; 

Un turbine di foco , una procella 

La nave inghiotte, e i passegger’ con quella,. 

Al tempo aotico quella nave , eh’ Argo 
Nomossi , e che venia dal buono Reta , 
Siccome per cammin spedito e largo. 

Sola passovvi placida e quieta; < 

Che propizia a Giason la Diva d’ Argo 
L’ onda rubeila allor fe' mansueta : 

Altramente 1’ avrla percosso il fiotto 
A gli scogli ch’io dico, e ’i legno rotto . 

Un d’ essi sì dal mar s* alza e sublima , 

Che ti parrìa a vederlo al ciel confine; 

Di dense nubi involta ha ognor la cima $ 

Nè al tempo sol di ghiacci e di pruine , 

Ma ne la state ancora , e dopo e prima 
Non ne son senza quelle piagge alpine : 

E’I voleryi salir, chi ; non «’ajuta 
Con l’ ali , opra saria vana e perduta , 


/ 
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Nè venti piedi aver, nè venti braccia 
Basta a montarvi , e ritrar quindi il passo * 

Si liscia è tutta intorno , e par che giaccia 
Un antro volto a 1 ' Èrebo in quel sasso -, 

Di cui pennuto strai , che ’i nervo caccia , 
Rcsterìa de la cima assai più basso. 

Guarda, che qui a pericolo non vada, 

Ulisse , e volta il legno ad altra strada. 

In questo speco il proprio albergo ha Scilla» 
Un mostro strano, abbominoso, atroce ; 

E manda fuora un suono, che a sentilla > 

Ti parrìa d’ un cagnuolo udir la voce ; 

Nè sol guattisce orribilmente e strilla» 

Ma a rimirarne pure il guardo nuoce : 

Nè un Dio potrebbe , non che un uom mortale» 
Veder senza attristarsi un ceffo tale . 

Dodici piedi, ma deformi e brutti 
Sotto si tien la maladetta lue ; 

Sei colli ha lunghi oltre ogni modo, e tutti. 
I colli han sopra se le teste sue ; 

Tre ordini ha di dentice sì costrutti, 

Che spettacol più fiero uoqua non fue ; 

Son densi e stretti , e fatti in fin di sorte , 
Che par quivi il suo seggio aver la motte. 

I 4 


X 


Digitized by Googte 



O d i s $ e a 

% 

Quantunque fuor de l' antro unqua non éscfc 
Col ventre smisurato , e con le schiene , 

Le teste fuor ne manda , e cerca e pesca 
Qual preda ad ora ad or destra le viene : 
Delfìni e cani assai prende per esca 
In simil guisa , e spesso anco balene , 

Ed altri mostri assai , che in mare han nido * 
Se s’accostin nuotando a questo lido. 

\ . A questo scoglio più nocchier’ son iti * 

E nessun del ritorno si dà vanto } 

Nè aver passati senza danno i liti 
Del crudo mostro perigliosi tanto. 

Getta le teste fuor, se mai sentiti 
Le vengan legni nel passarle accanto ; 

E quante teste eli' ha, tanti ne invola 
Fuor del naviglio, e se gli caccia in gola. 

Un’altra a questa roccia ch’io ti dico* 

Alta un tirar di strai non è lontana ; 

A mezza cosca sporge un caprifico 
Di frondi denso, e sotto ha ve una tana: 

Di un altro mostro c qui 1’ albergo antico * 

Di Carìddi io ti parlo orrenda e strana. 

La qual tre volte il dì fra giorno e notte 
Getta le torbid’ onde , e le ringhiotte . 
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Quando ella inghiotte , guarda , che il naviglio 
Qui non accosti , se perir non vuoi i 
Che trar non ti potrebbe di periglio 
Il Dio de’ mari , si che non t’ ingoi : 

A Scilla appropinquar miglior consiglio 
Ti fia : ma passa in più fretta che puoi ; 
Men male c , che rapiti e morti pianga 
Sei compagni , che un sol non ti rimanga ; 

Quando tacque la Diva , io dissi lei : 

Deh dimmi , o prudentissima mia scorta , 
Come potrò varcar si , che co* miei 
Da Cariddi non sia la nave assorta ? 

£ con che multa poi tor di colei 
Vendetta, che m’avrà la gente morta? 

Così le dissi , e parve a tanto ardire 
Stupir la maga, e mi cominciò a dire; 

Deh misero ! ancor hai pure a tua usanza 
A le battaglie il core, e a* Dei non cedi? . 
Quel mostro rio d’ ogni uom la forza avanza , 
Nè mortai cosa egli è, come tu credi : 

Pon giù l’ardire, e lassa ogni speranza. 

Che a lui combatta , e vincitor ne riedi •» 

Se la fuga non è vie più che presta , 

Altro rifugio e scampo non ti resta . 
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In vece di goder de la vendetta , f 

Se presto a torti di colà non sei> 

Assaliti di nuovo esser t'aspetta 
I tuoi compagni , e perderne altri sei. 

Fassa , come io ti dico > a tutta fretta , 

Chiama la madre sua detta Cratei i * 

Questa la vieterà che da la roccia 

Piu non ti muova assalto, e non ti Doccia. 

Quindi scampato , a la Triaaeria andrai 
Tu con l’avanzo poi de le tue genti: 

Di pecore e di buoi quivi vedrai 
Del Sol sette bei greggi, e sette armenti: 
Cinquanta capi ha ogmin senza che mai 
D' un solo il numer scemi , o che augumenti : 

Nè scema , nè augumenta , che non hanno 
Vita mortai, nè mai propagin fanno. 

In guardia stan di due pinfe leggiadre 
De la bella Neera , e del Sol nate, 

Che come poscia l'educò la madre 
Ambedue in sino a la perfetta etate, 

V agnelle a pasturare , e i buoi del padre 
L’ ha io quella remota isola mandate : 

Di queste belle Dive una s’appella ■ . 

Lampezic , e Faetusa è la sorella ., 
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Or se tu quivi, amico, e i tuoi compagni 
Sì ti saprai tener le mani a segno , * 

Che il Sol di lor rapine non si lagni , 

N' andrai con essi in Itaca al tuo regno ; 

Ma se lo rubi, converrà che piagni 
La morte loro, e fracassato il legno .• 

II tu (se scamperai) morto il tuo stuolo. 
Tardi ritorni a’ tuoi misero e solo. 

«Con questo ragionar nel mondo uscio 
Da 1’ aureo usato albergo il nuovo giotno. 

Per l’ isola n’ andò la ninfa , ond* io 
A la nave tornar più non soggiorno: 

E tosto rimontar comando al mio 
Drappello eletto , e sciogliere al ritorno . 

Tutti senza indugiar nel legno entraro, 

E ubbidienti a’ banchi s’ adagiaro . 

Quivi sedendo con robuste braccia 
Dan opra a’ remi, e fan spumosa l'onda: 

Un fresco ventolino il legno caccia 
Empiendone la vela , e ne seconda . 

Circe così buon corso ne procaccia, 

Terribil Dea, ma qui grata e gioconda. 

Poste giù Tarme, ci adagiamo tutti 

Dal vento e dal nocchier saggio condutti . ■ J 
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Allor presi a parlar flebile e mesto: 

Che giova , amici , ornai eh’ io tenga in petto, 
O ad un di voi sol mostri, e celi al resto, 
Quel che la maga Circe m'ha predetto? 

Io pur dirollo , e a ciascun manifesto 
Vo’che sia innanzi che ne vegga effetto: 
«Acciò che istrutto men poi gli rincresca , 

O resti assorto dal periglio, ó n'esca. 

£ prima istruzione ella m’ha dato * 

D’ un passo e d’ un pericolo assai grave , 

De le Sirene , che in un verde prato 
Cantando vanno in suon troppo soave: v 

E vuol ch’io solo l'oda, ma legato 
Da voi con funi a l’ alber de la nave , 

E stretto in guisa, che cjuand’ anco io voglia. 
Tenti ogni sforzo in van, nè me ne scioglia: 

E se mai tenterò dal desir vinto 
Esser sciolto da voi con preghi istando. 

Fate eh' io resti con più funi avvinto , 

Non che vi pieghi a sciorini il mio comando. 
Da fresca agevol óra il legno spinto 
Mentre tosi con lor venia parlando , 

A dirimpetto a l'isoletia viene, 

Che dianzi detta avea , de le Sircae . 
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Per volontà d* un qualche Dio , di botté. 
Come qui sorse il legno , il vento tacque , 

]I vento , che sì ben l’avea condotto, 

E tornò il mar tranquillo, e chete Tacque: 
Le vele , il cui bisogno era interrotto , 

Por giù nel legno , ed ammainar ne piacque . 
Preso il remo i compagni , e assisi a’ banchi , 
I Butti vi facean spumosi e bianchi. 

In molti pezzi alior col ferro acuto 
Un gran globo di cera ebbi partito, 

E questo e quello a forza indi premuto , 

Che m’ adoprai con la palma e col dito: 

Ed oltre il premer forte, anco Tajuto 
Fece dei sol, che tosto fu ammollito: 

E come con la ninfa già conchiusi , 

A' miei compagni 1’ orecchie ne chiusi : 

Ed a T incontro tosto e piedi e mani 
A me legaro i miei compagni fidi -, 

Coi remi i flutti poi spumosi e cani 
Faceart radendo pur gl’ infami lidi. 

Ma poiché ci trovammo indi lontani , 

Quanto potrebbe udirsi un uom che gridi. 
Non potè il legno andare a la sua via , 

Che quelle ninfe non n’avesser spia: 
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£ costo incominciar’ con dolci canti, 

Poiché fui giunto in loco ch'io l'udiva: 

Deh ferma , Ulisse , e qui con noi rimanti , 

O gloria, o luce de U gente argiva: 

Nè voler esser più reselo di quanti 
Cavalier’ capitaro a questa riva ; 

Che nessun mai passò per queste arene, 

Senza la voce udir de le Sirene . 

Chi *1 nostro canto ascolta, ognor si parte 
Di poi contento appieno , istrutto e dotto : 
Noi ridir ti saprem di parte in parte , 

Se un momento il catnmin ti ha interrotto. 
Quanto Troja a patire ebbe da Marte , 

È '1 greco stuolo a' suoi danni condotto ; 

£ ciò che fia , o che fusse in terra mai , 
Purché vogli , da noi tutto saprai. 

Così dicea una voce, che mi diede 
Tanta dolcezza al eoe, canto diletto. 

Che voler qui restar , com’ ella chiede , 

Con le ciglia accennai, ma senza effètto: 
Ch’£uriioco allor sorse, e Trasimede , 

£ con piu lacci mi legar’ più stretto. 

Gli altri compagni senza alcun ritegno 
Dann’opra a* remi, e fan volare il legno. 
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Non molto andò la nave , che trovosse 
t>a quell* isola lange , e dal periglio . 

Che il canto non temea che più ne fosse 
Per trar de le Sirene ne l’ artiglio. 

La cera da gli oreechj ognun rimosse , 

Che s’ uvea chiusi per saggio consiglio $ 

Nè più tardare i tanti lacci tormi 

Da le mani e da’ piedi , e in tutto sciormi , 

Varcato appena il periglioso passo, 

Veggo un fumo che ognor più s’ avvicina , i 
£ ‘1 mar per gran tempesta ire alto e basso , 
Che rimbombar fa il lito c la marina : 

Il mio drappel d'ardire in tutto casso 
Per gran timor di prossima ruina, - 
1 remi da la man cader lasciosse , 

E’1 legno non più spinto ivi fermosse. 

Ora a questo voltandomi , ora a quello 
Di su , di giù per la corsia , e gridando , 

£ con parlar da amico* e da fratello 
Allora io gli venia pur confortando 2 
Non è si fiero il caso , nè si fello , 

Che tor vi debba ogni coraggio, quando 
Pensar vogliate a’ scorsi rischj , e a un’ ora 
A la fortuna rea , che vi premo ora . 


i 


1 


Digìtized by Google 



144 Odissea 

Ricordivi il Ciclopc , e la sua cava, 

Là dove mi teoea con voi rinchiuso; 

Quella fu sorte ben più orrenda e prava: 

£ pur con tutti voi ne fui dischiuso: 
Ch'opponendo a la forza ch'egli usava,* 
Virtute e senno , io lo lasciai deluso . 

Con egual gioja un giorno (ho certa speme) 
Ricorderete il mai eh' ora vi preme . . 

Or fate a senno mio, nè alcun si stanchi 
Sì, che resti il pensier d' effetto scemo: 

Voi che sedete rematori a' banchi 
Battete a più poter Tacque col remo: 

Forse fia che d’ajuto non ne manchi 
Del cielo e de la terra il Dio supremo * 

£ senza danno almanco uscir ne faccia 
Dal periglio che tanto or ne minaccia . 

Ma tu , che ’1 timon volgi , e che al governo 
Risiedi , attendi a quel che si comanda'. 

Il fumo schiva , e dove è il maggior verno 
Del mare, e il legno drizza ad altra banda: 
Riguarda a l’alto scoglio che qui scemo 
Incontro T onde rotte , e là ne manda : 

Temo altramente, che ne cacci in loco. 

Onde vplernc uscir più giovi poco . 
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Così dicci: e di quanto loc prescrissi 
Un punto solo ir non lasciaro in vano : 

Ma di Scilla crudcl nulla lor dissi , 

Crudele e fiera a chi le cade in mano : 

Temea , che troppo non gli sbigottissi 
11 ricordare un mostro così strano; 

E tolto ogni coraggio, ognun lasciasse 
Di maneggiare il remo, e si celasse. 

Il divieto di Circe, che non m’armi 
Contro colei , non ebbi a mente allora: 

Due lance in mano presi, e in dosso Tarmi 
Di finissimo acciar mi posi ancora : 

E tosto , d’ onde poter meglio parmi 
Scilla scoprire , io saglio in su la prora ; 
Tenendo per veder le luci fisse, 

Se a divorare i miei compagni uscisse . 

Ma non potei , per quanto a T antro , e al sasso 
Cerchi di qua di là con gli occhj il tutto . 
Tanto che mi trovai di guardar lasso , 

Vedere il mostro abbominoso e brutto . 

Col legno intanto per via angusta io passo ; 
Ma fra tanti nessuno ebbe occhio asciutto . 
Quinci Scilla minaccia; e a lei risponde 
Cariddi a T altro lato, e inghiotte Tonde, 
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Quando Ti nghiottc, e quando fuor le caccia 
Con imago eludei > poiché ingojolie , 

L’umor, che fuora ne vien spiuco, ha faccia 
Di quel che per gran foco in vaso bolle. 
Levasi con gran fiotto, e il ciel minaccia, 

£ torna al ricader bagnato e molle, 

Al ricader de le marine schiume 

L’ un scoglio e l’altro in fin suso al cacume. 

Ma ringhiottendo allor dentro parea 
Messa in tumulto , e più eh’ io non so dire , 
Lo scoglio intorno risonar facea, 

E in sino al fondo il mar vedeasi aprire: 

E ne fa quella vista atroce e rea 
Tremare il core, e’1 volto impallidire. 

Tutti a lei riguardiamo attenti, e pirci 
Ogni momento ch’abbia ad ingojarci. 

In questo Scilla un improvviso assalto 
Move al mio legno , e sei giovani afferra , 
Che in quanti meco avea di senno , e d’ alto 
Valor trovavan pochi pari in guerra . 

Mi volgo intorno, e mani e piedi in alto 
Lor veggo, e il mostro, che in bocca gli serra,* 
Gridar non cessan quei dolenti, come 
Si veggion presi , e me chiaman per nome , 
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Come spesso colui che al lito pesca, 

Di selvaggio torcilo il corno getta, 

^ i | < f‘f c *° 1 P cj ce in simil guisa adesca, 

E l’ insidia con 1* amo , e la bacchetta } 
Finché colto a l’ insidie, e preso a l'esca 
E palpitante fuor de Tacque il metta i 
Cosi ai sasso i mesebin’ venian battendo 
11 fianco , tratti da quel mostro orrendo . 

Tendean le mani a me con alti gridi. 
Chiedendo ajuto in tal calamitade . 

Molto soffersi già per varii lidi 
Del mar cercando intorno le contrade: 

Pur credi, che simile a quel non vidi 
Spcttacol di cordoglio e di pietade. 

Non ha le teste a T antro tratte ancora , 

Che tutti quanti il mostro gli divora . 

Schivati i sassi , e quelle dire orrende 
Scilla, e Cariddi , in fin la navicella 
De l'isola sicana ai lidi scende, 

Mirabil di delizie e ricca e bella, 

&uel Dio che in del s' aggira , e si risplende, 
Area di molte gregge e armenti in quella:- 
E nel naviglio ancor dal mare uditi 
I belati n’ arca prima , e i muggiti . 
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Di Tiresia tornarmi allora a mente , 

E di Circe i ricordi e le parole , 

Che questa , e quel mi replicar sovente» 

Che non salissi a l’isola del Sole. 

E qui non tenni ascoso a la mia gente » 
Coraechè di turbarla assai mi duole » 

Ciò che prima di pormi a quel cammino 
La maga m’avea detto, e l'indovino. 

Udite, dicea loro, afflitta gente, 

Comechè pili turbarvi assai mi duole; 

Del buon Tiresia or mi tornato a mente, 

E di Circe i ricordi e le parole; 

Che questa, e quel mi ripetean sovente. 

Che non salissi a 1* isola del Sole , 

O tenessi altramente ivi sicura 

Per me e per gli compagni aspra sciagura. 

i 

Dunque voltiam la prora, e fuggiam presti 
Da questa terra in più sicuri liti . 

Così diss’io: ma a quell’annunzio mesti 
Mi restato i compagni , e sbigottiti . 

E per farmi risposta , in fin tra questi 
Euri loco levossi , un de’ più arditi , 

Dicendo: ben di ferro hanno le tempre 
Tuoi membri invitti, e infaticabil’ sempre. 
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Quando a’ compagni sonnolenti e lassi 
Vieti, crudel, ne la propinqua arena 
Prender sonno opportuno , e non ne lassi 
Dopo il travaglio apparecchiar la cena i 
Volendo, che di notte il legno passi 
Da questi liti , ore fortuna il mena > 

Per l’ onde oscure , e per incerta strada , 
Senza sapere il loco oye si vada. 

E ne la notte pur sorgon sovente 
Venti contrarj a navi e a naviganti * 
et» dal turbo salvar ne fia possente. 

Che non periam sommersi tutti quanti * 

Se la rabbia di Noto , o di Ponente 
D’ improvviso ne assai ne 1’ onde erranti ? 

Che soffian spesso sì perversi e rei. 

Che vai poco il soccorso de gli Dei . 

« 

Ma cediamo a la notte , che a gran passa 
Al ciel ne vola, e tutto il mondo oscura: 

E apparecchiar la cena al corpo lasso 
Presso il naviglio or sia la prima cura ; 
Doman poi seguiremo il nostro passo, 
Cercando per lo mar miglior ventura , 

Così diss’egli: e gli altri, poiché tacqui, 
Mostrar' , che '1 suo parere a tutti piacque < 
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10 ben m’ accorsi allor , cbe an Dio nemicd 
M’ apparecchiava altre sciagure e duolo. 

Volto al compagno , io gli risposi : amico , 

A tutti contrastar non posso io solo ; 

E forza è in fin ,• che quel eh’ io penso e dico 
Al parer ceda d* un intero stuolo. 

Di compiacervi in finti i* son contento ; 

Ma non negate farmi utì giuramento. 

11 giuramento ch’io dileggio da voi, 

È , che nessun , se in questo , od in quel piano» 
Ne accada di scontrare o greggi , o buoi , 
Ardisca mai per caso a porvi mano, 

O per farne convito che gli scuoi * 

Ch’atto sarebbe iniquo, empio e profano: 

Ma ‘1 cibo ognun si goda che ne diede 
Circe al partire , e non cerchi altre prede * 

Cosi dicea: e costoro à mio conforto , 
Tutti, siccome io volli, mi giuraro: 

Nè a spinger piu tardar’ la nave in porto 
Presso una chiara fonte, e là legato; 

E poscia uscirò , e fu 1’ indugio corto , 

Del legno, e in sii la spiaggia si trovare r 
La cena apparecchiar’ , come qui foro , 

E dicroti tutti ai ventre ampio ristoro. 
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Come furon satolli, e tolto in tutto 
Di cibo c di bevanda ogni desìo} 

Incominciar* lamenti , un duolo, un lutto, 

Che ricordato il caso acerbo e rio 

De* compagni , che uccisi il mostro brutto 

Avea, poiché dal legno gli rapìo: 

Così piangendo , venne e si diffuse 

Loto ne’ membri il sonno , e gli occbj chiuse t 

Già sol di notte un terzo era rimaso* 

Pe? quanto mi paresse, ed ogni stella 
A gran corso parea gire a l’occaso; t 
Allor che un vento, un’ orribil procella 
Sorse sul mar repente ; e non fu caso , 

Ma Giove fu , che mandò questo e quella# 

E di nubi spiegò si denso velo, 

Che la notte parea scesa dal cielo. 

Come l'aurora i fior' vermigli e gialli,- 
E la luce novella ebbe ridotta, 

1 miei compagni il legno, che quivi halli 
Condotti , riparato in una grotta , 

Dove son seggi , e dove in feste e in balli 
Le ninfe dimorar solean talotta; 

Qui tutti a me dintorno gli raccolsi , 
ìndi la lingua a tai parole sciolsi : 

K * 
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Amici , dicea lor , siate contenti 
Del cibo che ’l naviglio ancor vi serva: 

Se vi cal di voi stessi , alcun non tenti 
Tor Questi buoi con voglia empia e proterva* 
Che queste gregge sono , e questi armenti 
Del Sol, che tutto ascolta , e tutto osserva. 
Ciò detto, tacqui: e parve che assentissi 
Senza parlar ciascuno a quel che dissi. 

Quivi con lunga noja un mese intero 
Con tutti i miei compagni mi fermai J 
Che 1* Euro tratto tratto , e '1 Noto fiero 
Spirava ogttot, nè altro vento mai. 

Fin eh’ ebbon pane e vino; essi non diero 
Di piglio a' buoi, siccome io gli avvisai; 
Temendo put, che fesca proibita 
Non abbia loro in fine a tor la vita. 

Mancato il cibo poi , di gire a caccia; 

Per altro non poter, preser partito: 

Stimolato da fame ognun procaccia 
Quel che gli occorre, opoco, o assaigradito: 
Chi prende augelli , e chi , benché gli spiaccia. 
Con 1' amo adunco il pesce al vicin lito : 
lo da* compagni mi divisi un giorno 
Per supplicar gli Dei del mio ritorno i, 
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Da quel Ileo discostomi non poco, 

Che i compagni testar' tutti lontani: 

Poiché mi vidi in solitario loco 
A’ venti chiuso, in pria levai le mani, 

E tutti qui con umil’ preghi invoco 
Per trargli al mio soccorso i Dei soprani. 
Gli Dei mandarmi al fin de la mia prece 
Un sonno, che indugiar quivi mi fece. 

Come lontano Euriloco mi sente, 

Parlò a' compagni , e un mal consiglio diede: 
Udite , disse , o travagliosa gente , 

E da sciagura oppressa oltr’ ogni fede . 

Ogni morte che sia , sempre è spiacente. 

Nè l’uom morir giocondo unqua si vede: 

Pur morte altra sì misera non veggio , 

Che di fame morir non fosse peggio . 

Ora per non provar sorte sì dura , 
Prendiam de' buoi del Sole, e de’ più belli t 
Per tor dal capo nostro ogni sciagura 
Sacrificio a gli Dei farem di quelli . 

Che se avverrà ne le paterne mura 
Ch’ un dì la gioja a noi si rinnovelli. 

Che si faccia un bel tempio al Sol disegno 
Di molte offerte ricco , e di lui degno . 
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E quando anco il perdon quel Dio ci niegl»i , 
£ col naviglio ancor perder ne voglia, 

É non sia Nume alcun , che i noscri preghi - 
Benigno ascolti, e che di noi gli doglia; 
Meglio c, che tutti noi col legno anneghi, 

£ la misera vita in mar ne toglia. 

Che in loco si deserto , e sì malvagio 
Consumarci di fame e di disagio « 

Questi conforti a li compagni suoi 
Diede colui; nc fur d’effetto vuoti. 

Corrono in fretta , e dan di piglio a' buoi , 
Che dal legno non son troppo remoti. 
Statuitigli in mezzo , facean poi 
A’ sempiterni Dei preghiere e voti: 

E nel lor sacrificio supplir fanno 

Prondi di quercia a l’orzo, che non hanno. 


Dopo molto pregar, fesse le gole 
A’ bei giovenchi , lor la pelle han tolta ; 
Tagliarle cosce, e, come il rito vuole. 

Fu l’una e 1* altra in molto grasso avvolta» 
A doppio suolo, e poi, come si suole, 
Sparse di brani j e perché quella volta 
Il via, che si volea, non potè averse, 

1/ interiora accese han d’ acqua asperse. 
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Arse che fur le cosce, ei divoraro 
V interiora a le vìttime sacrate, 
le carni in parti menome tagliaro, 

E d‘ acuti schidion’ l' han trapassate . 

In questo che costor quivi tardaro, 

Dal dolce sonno , che m' avea gravate 
lungamente le ciglia , mi disciolsi , 

E a quella riva in fretta il passo volsi. 

Mi venne, come prossima mi fei. 

Di vivande un odor soave e grato . 

E con lamenti a’ sempiterni Dei 

levai le m3n’, com'uom mesto e turbato. 

O sommo Giove , o Divi , a* danni mici 
Troppo tornommi, io dissi, il sonno ingrato , 
Ch’ a’ miei stolti compagni, oimé , died* agio 
Fornire il lor disegno empio e malvagio. 

lampezia belisi , come pria s* accorse 
Del sacro furto , al cielo il cammin prese , 

E a darne tosto al Sol la nuova corse, 

E di sdegno e di rabbi* il cor gii accese. 

A Giove , e a gli altri Dei tutto discorse 
Il Sole il caso , e le sue gravi offése -, 

E che vendetta vuol , soggiunse poi , 

De gli empj che gli aveano uccisi i buoi - 
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I compagni audacissimi d’ Ulisse 
Uccisi m’hanno i buoi con danno e scorno* 
Ch’io con piacer mirava, o in ciel salisse, 

O eh’ io smontasse al declinar del giorno . 

E se fatto punir non mi venisse 
Costor del fallo , e fiaccar loro il corno ; 

A dat lucè a Plutone andrò sotterra. 

In tenebre lasciando e cielo e terra . 

Rispose il sommo Giove: io voglio al certo* 
Che in terra fra’ mortali ognor tu luca , 

Nè vo* , che di te resti il ciel deserto, 

Per schiarar di Pluton la scura buca . 

La pena avran costor secondo il merto. 
Quando il naviglio in mar si riconduca .* 

Ch‘ io ti prometto allor toccarlo un poco 
D' una folgore accesa, e porlo in foco . 

Di tutte queste cose intero conto 
Mi rendette dappoi Calipso bella , 

Che quanto in ciel seguì le avea racconto 
Il buon Mercurio un dì che venne ad ella* 
Come poi mi fu meglio il fatto conto r 
Rampognai quella turba iniqua e fella: 

Ma che valeano ornai rampogne, o vezzi, 

S' erano i buoi già morti , e fatti in pezzi 3 , 
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Mandar’ gli Dei portenti , eh’ a vedelli 
Attoniti restammo e sbigottiti: 

Di qua di là per se serpean le pelli , 

E da’ pezzi ne’ spiedi uscian muggiti -, 

Che vivi buoi potean parer, chi quelli. 

Se ben cotti già quasi , avesse uditi . 

Di quella carne in su l’estremo lito 
I predator' sci dì feron convito. 

Il giorno appresso il padre de gli Dei 
( Credo per adescare il legno a 1’ onda ) 
Cessar fe’ la tempesta e i venti rei. 

Che ne ritenner tanto in quella sponda. 
Montai sul legno, c vi montaro i miei. 
Sperando al corso prospera e seconda 
Fortuna, e vele a l’albero levaro, 

E dando i remi a 1’ acque in mar entraro. 

Giti che fummo tanto, che celosse 
A gli occhj nostri quella terra , d' onde 
Eramo usciti, c f i mar parea che fosse 
Senza lito rimaso, e senza sponde; 

Mandò il gran Giove un nuvol, che ferraos$e 
Sopra il naviglio , e scurò il cielo e l’ onde : 
Allora il legno più non andò troppo , 

Che ritrovò al cammino un fiero intoppo. 
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Di seffiro il furote e la procella , 

Ch’ altra non yidi mai simile a questa. 

Le due funi cader , si le flagella , 

De l’ alber fa , nè ritto 1’ alber resta . 

Cadder gli arnesi, e una percossa in quella 
Ruppe al nocchiero ogni osso de la testa , 

Che in mare andò , come talor si getta 
Pescator giuso , e n’uscì l’alma in fretta. 

Con tuono orrendo il sommo Giove a un’ora 
Da l'alta spera un folgore disserra. 

Ch’uve è la poppa, fe’ girar la prora, 

E che’l naviglio incerto e trepido erra. 

Di solfo pieno; e i miei caduti allora, 

Tolta ogni speme ornai de la lor terra. 

Per 1’ onde intorno al legno a correr diersi 
Come cornacchie, e in fin restar' sommersi . 

Io, che solo restai come a Dio piacque , 
Per ripararmi e qua e là mi volto : 

Ma finalmente del naviglio han 1’ acque. 

Che ’l portan così ignudo , il fondo sciolto * 

L’ alber da la tempesta ancor si giacque 
Rotto nel fondo, a cui trovando avvolto 
D’un gran cuojo di toro un grosso laccio, 

L' alber con la carena insiem n'allaccio. 
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Quivi sedendo poi pei V onde salse 
Senza speranza già , senza conforto , 

Zcffiro in fin cessò} ma che mi valse, 

S‘ un altro vento , e via peggiore è sorto ? 

Un furioso Noto allor m* assalse , 

Che mi fece tornare in viso smorto: 

Temea Cariddi, e che tratto dal vento 
A più schivarla non avrìa argomento. 

La notte errando , in fin venni a Io scoglio 
Di Scilla e di Cariddi al primo raggio . 

Allor questa inghiottiva; ed io, che voglio 
Schivarla , e che riparo altro non aggio , 

Del legno, ove sedea , suso mi loglio, 
fi un ramo afferro del fico selvaggio, 

E lungamente poi ( che un vipistrello 
l’area a veder 1 forte m’attenni a quello. 

Ma nè montar su 1’ arboscel , nè il piede 
Sul terren saldo mai fermar mi lice , 

Che nè questo, nè quel non mi concede 
L' esser remoto assai da la radice , 

E lunghi i rami , a cui sotto risiede 
La voragin profonda , e predatrice : 

Quivi aspettando ( e con che pena! ) io stetti , 
Che la carena , t 1' albero rigetti . 
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Ma ne l'ora che lascian per la cena 

I giudicami il foro e le contese , 

Vidi 1’ albero uscir con la carena , 

Che prima avea inghiottiti , e allor gli rese 

II ramo lascio, onde con mia gran pena 
Pendea , che pria dal rischio mi difese , 

£ con rumore io caddi in mezzo a punto 
A' due legni , che insieme avea congiunto . 

Or quivi Tacque con la mano, in vece 

Di remo batto a quei legni a cavallo. 

Senza Scilla veder Giove mi fece 

Passar: se no, perla senza alcun fallo. 

Errando in mar per nove giorni , a diece 

Mi scostai di lunghissimo intervallo, 

Finche a T isola Ogigia uscii da T acque , 

E quivi mi salvai , come a Dio piacque . 

% 

Una ninfa gentil con gran bontade 
M’ accolse quivi , e accarezzommi assai . 

Ma narrarti più innanzi non accade 
Quanto ivi m' incontrò, che già lo sai . 

Che 1 giorno d’ ier con grande umanitade 
Con la casta tua moglie udito m’hai} 

E sarebbe per me noja e fatica , 

Che quel che ho detto prima , or ti ridica . 
Fine del duodecimo canto . ; 
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* 

DECIMOTERZO. 

Argomento. 

Dal regno de' Tenet Ulisse arriva 

A In sua terra addormentato e lasso . 
Nettun del legno fe\ che a dietro giva , 
Da grand' ira sospinto , immohil sasso . 
Conforta il cavalier V armata Diva 
Punir lo stuol che l' ha de’ beni casso : 

Il suo tesar gli cela , e’I cambia tutto , - 

St che un vecchio assimiglia orrido e brutto . 

C^Ui fine Ulisse a la tua istoria pose , 
Che fu con molta attenzione udita , 

E non minor diletto: c gli rispose 
Il re cortese , poi che fu finita : 

De le strane avventure e dolorose , 

Ch’ avesti a sopportare a la tua vita , 

Non vo’ che terna più , quando ora sei 
Giunto fra noi, nè d’altri casi rei. 

Odiss. tTOm. T. II. L 
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Poi volto a’ duci e a' principi del regno : 
Voi, che sedete a la mia mensa, disse, 

A chi udire un cantor sì chiaro e degno 
Fra’ vini e cibi mai non s’ interdisse , 

Le vesti e i vasi d* oro , che disegno 
Che da noi prender debbia il buono (Jlisse » 
Son già riposti tutti , e gli altri doni 
Ch’ arrecar’ gli altri principi e baroni , 

Oltre a questi, se troppo non vi pare. 
Darà ciascun un nappo , ed un treppiede , 

E ’l popol raccorremo s e eh’ abbia a dare 
Graverem ciascun capo egual mercede i 
Che a tanta spesa mal puote esser pare 
Un sol , benché di gran ricchezze erede . 
Così Alcìnoo lor disse : e come tacque , 
Mostrar’ che ‘1 suo parere a tutti piacque ; 

E come già sentian gravar le ciglia , 

A lor case n’ andar’ tutti a riposo , 

Finché l’aurora candida c vermiglia 
Lasciò solo nel letto il vecchio sposo 
Senza più indugio allora il cammin piglia 
Ciascun di doni carco , è frettoloso 
Verso la nave :He ’1 re cortese e umane» 

Tutti i vasi dispot vuol di sua mano: 
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E dove piu opportuno il loco vede , 

Sotto i banchi gli pone , e gli rassetta * 

È che sconcio non dian così provvede 
A chi poscia menasse il remo in frettai 
Indi al tetto reai tutta si riede 
Per far la cena quella turba eletta: 

E sacrificio il re fece d’ un bove 

Al Dio che’l mondo regge, c i nembi movt. 

Arse che fur le fcojce, a desco lieta 
Tutta insieme sedea qutfHa, compagna : 

E per fare il convito, il buon poeta, 

Vie più giocondo, il canto v’accompagna. 
Ulisse gli occhj spesso al gran pianeta 
Volgea, se a la marina ancor si bagnai 
Per gran disio eh’ avea del suo ritorno , 

Lo bramava attutato , e spento il giorno . 

Come villan famelico , che sente 
Grave a se stesso , e a* buoi l’ aratro assai t 
Dappoiché lo portar* dal dì nascente 
Fino a la sera , e non lasciarlo mai ; 

Con piacer vede il sole in occidente , 

Ch’ al riposo e a la cena invita ornai ; 

Non altramente Ulisse goder parve , 

Quando il sole attuffossi , e gli disparV* . 

L t 
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E da’ Feaci in fin tolse licenza , 

Che sì benigni e affabili trovolli: 

Tutti ringraziò de l’ accoglienza , 

Ma più de gli altri Alcinoo, e ragionolii: 

O re , gli disse , che d’ ogni eccellenza 
A quanti mai regnaro il pregio tulli. 

Dopo le libazioni ornai fa eh* io 
Mi parta , e doni a foi l' estremo addìo : 

Che già, vostra mercé, compiuti io veggio 
In ogni parte tutti i desir’ miei: 

E scorte , e doni assai più eh' io non chieggio , 
Ch‘ a me felici far degnin gli Dei , 

E faccian, che tornando al nostro seggio 
Vegga la fida mia moglie , e con lei 
Che quanti amici avea fra le mie genti 
Sani possa trovar , lieti e contenti . 

Voi con le mogli e i figli in grand'amore 
Rimanetevi e in pace in queste mura : 

V’ armin gli Dei di senno e di valore, 

Ed ora e sempre ne l’ età futura , 

E la città difendan dal furore 

De’ suoi rimici, e d'ogni aspra sciagura. 

Così die' egli ; e ognuno al detto applaude , 

E gli dà senza fine onore e laude: 

u 
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E che tosto si spacci il cavaliero 
Conchiudon , che parlò così discreto . N 
Comanda il re a Pontonoo, un suo scudiero. 
Che nel cratere arrechi il vino lieto; 

E fatti preghi e libi a Giove altero , 

^ A la partenza più non sia divieto . 

Pontonoo tosto, come il re dett* have , 

Mesce nel vaso un vin dolce ìs soave: 

E con bel modo a tutti i circostanti 
L’ appresentò , che qui raccolti foro , 

Che feron libazioni a* Numi santi , 

Senza lasciar per questo i seggi loro , 

Ulisse solo si levò di tanti , 

E come ebbe libato in mezzo a loro , 

La coppa appresentò con fronte lieta , 

Così parlando a la regina Areta: 

Io parto ornai; ma tu de la tua sorte 
Godi , regina , ognor quanto ad uom lice , 
Finche la grave etade , e in fin la morte 
Al tuo lungo gioir non contraddice . 

Del popol tuo, de’ figli, e del consorte 
Prego che viva ognor lieta e felice. 

Così dicendo quell’ eroe divino, 

E voltando le spalle, entrò in cammino. 

L 3 
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Ad un cauto scudiero il re comanda. 

Che lo conduca al legno , e a la marina ; 

Tre donne schiave ancor seco ne manda 
Vi varie spoglie carche la regina » 

L’una reca un forzier, ma di miranda 
Beltà, dipinto in guisa pellegrina; 

V altra porca una gonna ed un mantello ; 

L’ altra pane e vin nero in un vasello . 

Giunto Ulisse col servo e con le schiave, 
Che gli fur date , al mar, prima che saglia, 
V* è chi prende quei doni , e tutti in nave 
Gli pon , forziere e vesti e vettovaglia: 

E chi una bella coltre, e un lino gli hav© 
Disteso in poppa, acciò quando l’assaglia 
Il dolce sonno, placido ripose, 

Nè tardò più a montare , e qui si pose . 

Entrato il cavalier , più non s' indugia 
La ciurma esperta d‘ ordinarsi a banchi : 
Sciolta la fune da la pietra bugia , 

Col remo i flutti fan spumosi e bianchi . 

Un dolce sonno (e non fé’ lunga indugia) 
Occupò del guerriero i membri stanchi ; 

Un dolce sonno , ma tenace e forte , 
più che a riposo , simile a la morEe . , 
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Come in campo talor corre, e galoppa 
Carro , o quadriga , e par che a volo vada t 
Sotto ratti dcstrier’ , se lor la groppa 
Il flagello da l'alto a ferir cada} 

Cosi va il legno, e tiene alta la poppa, 

E 1' onde appresso , in cui s' aprì la strada y 
Per intervallo assai lungo si lassa 
Turbate e rotte, e sempre innanzi passa . 

Nè'l girifalco, ancor che pia leggiero 
Fra gli augelli non sia, giunto l’avrebbe: 

£ porta in simil guisa un cavaliero , 

Che di senno a gli Dei ceder non debbc -, 
Che prima pure assai da Marte fiero , 

£ da l'infido mare a patir ebbe: 

Ma giacea scevro d’ ogni caso rio 
Preda del sonno allora , e de 1* obblìo , 

Poiché la fredda notte a 1* ultim* ora 
Giunta si ritrovò, quando la stella , 

Che accompagnando vien la vaga aurora , 

In oriente appai lucida e bella j 
A l'ìsola, a chi dritta avean la prora. 

Si trovar* giunti , e preser porto in quella . 
Quivi giace del regno a Io confine 
Un porto , che nomossi di Forcine ; 

L 4 
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Che quinci e quindi alquanto in mare sporto 
Il lido d* alta e di scoscesa riva 
Rende sicuro il loco, e si fa il porto, 

Che di marea ogni assalto ai legni schiva. 
Per restarvi sicur , di fune intorto 
Mestier non ha naviglio che qui arriva. 
Vedesi in capo al porto un fresco c grande 
Ulivo, e lunghi rami intorno spande. 

Non lungi da l’ulivo un antro oscuro 
Amabil molro, e di fredd’ ombre grato, 

Sacro a le ninfe de’ fonti, che furo 
Najade dette, al basso era cavato. 

E quivi dentro v' han di sasso duro 
Anfore molte in questo ed in quel lato , 

Ed urne belle e molte, e v’han parecchie 
Arnie , là dove il mcl fanno le pecchie . 

Molte tavole e lunghe ha la natura 
Quivi formate , e pur di pietra forte : 

Le ninfe qui di mirabil testura 
Fan le porpore, e fuor d'umana sorte. 

Non mancan fonti d’ acqua dolce e pura : 

E per entrar là dentro havvi due porte 
Fra Ior distanti e oppositc , che a 1’ Austro 
L’una e rivolta, e l’ altra al freddo Plaustro. 


\ 


Digitized by Google 



Canto xiii. 

Per quella anco i mortali hanno 1* accesso, 
Quella che guarda incontro il nostro polo . 
Per l’ altra entrare ad uom non è concesso 
Nel porto di Forcin , ma a* Divi solo . 

I marinar’ col legno a lor commesso 
Quindi passare, c quasi andando a volo, 
Tanta forza adoprarvi , e tal destrezza , 

Che la metade entrò de la lunghezza. 

Smontar’ sul lido tosto , e dier di piglio 
Con le vesti e coi lini ove si giacque , 

Del buon Laerte al generoso figlio, 

E addormentato il trasser fuor de 1' acque . 
Su la riva il posare , e del naviglio 
Trasser non manco i doni, onde già piacque 
A’ buon’ Feaci eh* onorato fosse ; 

Che a fargli tanto onor Palla gli mosse. 

Presso un ulivo poco indi distante 
Scarcar* le some , e alquanto fuor di strada , 
Acciò che alcun villano , o viandante , 

Che quivi capitar per sorte accada , 

Non rubi il cavalier d’ Itaca avante 
Che si risvegli, e carco se ne vada: * 

E quivi addormentato lo lasciare 
Facendo vela , e a Scheria si tornare , 
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Nettun non si scordò de la minaccia 
Fatta ad Ulisse , che 1* avea sì offeso , 

£ appreseatossi con turbata faccia 
A Giove , e gli dicea di sdegno acceso ? 

Chi £a‘ piu fra gii Dei, che onor mi faccia. 
Se da' mortali or son sì vilipeso? 

Se gente di mio sangue , e di mia schiatta , 
Come i Foaci son , così mi tratta ? 

Dove io sperai , poiché non mi successe 
Torre il ritorno a Ulisse, che tu vuoi 
Che rivegga il suo regno, e le promesse 
L* assicurar’ di tanto , e i cenni tuoi ; 

Che travaglioso almanco ir vi dovesse , 

£ portar poca gioja a se ed a' suoi: 

Costor portarlo placido e sopito 
Di dolce sonno, e lo posar sul lite: 

E spoglie gli donaro in tanta copia , " 

Che appagar ponno le più ingorde brame , 
Da non dover mai più difetto e inopia 
Patir di vestimenta e d’oro e rame: 

Tal che tornando di sua parte propia 
Non potea mai recare al suo reame 
Tante prede da Troja, se venia 
Senza disconcio ritrovar fra vkt . 
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Non voglio , gli rispose il frate allora , 
Nettun, che ti querele e ti tormente. 

Non ti sprezzan gli Dei, nè lieve fora 
Sprezzare un Dio si antico , e si possente . 

Se fra' mortali alcun poco t’ onora , 

Che sì d’orgoglio cieca abbia la mente; 

Ed ora , ed ogni volta che ti piace , 

Senza divieto puoi punir 1' audace . 

Fa pur di questo altier come ti pare ; 
Non vo’ch’al tuo disio troppo contrasti. 
Rispose a l'alto Giove il Dio, che pare 
Che sol la terra tutta a mover basti: 

Farei senza alcun fallo, e senza dare 
Indugio al fatto; se non che mi guasti 
Tu sol fra tutti i Divi il mio disegno , 

Che per me non faria moverti a sdegno. 

✓ 

Or io voglio, fratei, se Io consenti, 

E non ti pare ingiusto il mio consiglio. 
Mentre tornan costoro a le lor genti , 

Far ne Tonde perire il bel naviglio; 

Acciò con questo mezzo io gli spaventi 
Dal piò scortare altrui con lor periglio: 

E un monte por su la cittade , ood' essi 
Temer debbiano ognora esserne oppressi. 
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A me pania, rispose il sommo Giove, 
Per maraviglia dar , miglior partito : 

Come sia giunto veleggiando dove 
Da la città si veggia appresso al lito; 

Del legno un sasso far , ma che si trove 
La forma ancor, con che fu prima ordito: 
E porre un alto monte in guisa , eh’ essi 
Temer debbiano ognora esserne oppressi . 

Nettuno , udito questo , in Schcria venne , 
Scheria , che de’ Feaci è la cittade: 

E vide ( che non molto ivi si tenne ) 

Il naviglio tornar in sue contrade. 

Spinto da' remi aver parea le penne. 

In fendersi del mar Tumide strade: 

Non lo lasciò approdar , ma venne tosto 
Ncttun per farne quanto avea proposto : 

E con la mano piatta sì lo spinse , 

Che piu non bisognò a cangiarlo in sasso: 
Con radici fermollo anco , ed avvinse , 

Che giro in fondo al pelago, e più basso . 
Tosto che il fier Nettun la prova vinse , 

Piu non soggiorna a mover quindi il passo. 
La ciurma, che ’l naviglio ivi condusse, 
Stupefatta restò più che mai fussc : 
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Ed esclamando alcun de la brigata: 

Per Dio, dicea, gran meraviglia è questa: 
Che la nave è nel mar fìtta e legata, 

Che avem condotta, e ancor sui mar si resta: 
E perchè la cagion che qui fermata 
Allor l’avea, non era manifesta; 

Facean i marinar’ più d’ un pensiero, 

Ma di tanti nessun s’appose al vero. 

Il buon Alcinoo , che con molti tratto 
Qui s’ era, parlò al popol ch’avea intorno: 
Ecco, dicea quel re , ch’io veggo in fatto. 
Quel che mio padre mi predisse un giorno: 
Mi disse il vecchiarei , che n’ era fatto 
Nettun nemico , e che tenea a suo scorno , 
Che i nostri legni ognor sicuri vanno 
Pel mar, scorgendo altrui senza alcun danno . 

Ancor mi disse, che per questo sdegno 
Quel Dio possente in mar farla che pera 
Non lungi a queste rive un nostro legno 
Tornando di scortar gente straniera: 

E ne porrìa, per farne stare al segno. 
Intorno una montagna aipestra e fiera . 

Ora , per quanto io vegga a quest’ effetto , 
S’adempie in parte quel ch’egli ha predetto. 
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Ma per vietar , che più non vada tonanti 
Quella minaccia , e ’l popolo non piagna , 
Prendete il mio consiglio tutti quanti , 

Che ne potrà schivar 1* aspra montagna : 

Più non si scorti in nave viandanti , 

Per non sdegnar Nettuno, che si lagna 
Di nostre navi: e dodici torelli 
Daremgli in sacrifìcio , e de’ più belli . 

A questo i circostanti sbigottirò, 

E apparecchio al gran Nettuno i tqri j 
E con gran preghi e voti gli ferirò, 

Atti a placarlo , e a spegnerne i furori . 

Or mentre qui presso 1’ altare in giro 
Stavan di Scheria i principi e i signori j 
Dal lungo sonno tJlisse risvegli se , 

E ne la propria terra ticrovosse ; 

» 

Ma non però che il loco riconosca. 

Onde gran tempo sciolte avea le vele : 

E Pallade il copri d' un’ aria fosca , 

Perche a gli amici, e a la moglier lo cele. 
Finché di quella turba, che gli attosca 
la casa, l’ opre inique gli rivele, 

E che de’ proci istrutto a pien lo renda * 
Coma del ior fallir vendetta prenda. 
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Tatto gli fa la Dea con finte larve 
Parer da Tesser primo assai mutato. 

Alberi e scogli e strade e 1 porto parve 
Diverso assai da quel eh’ avea lasciato. 

Nulla in somma di quanto ivi gli apparve , 
Conobbe -, c in fin di terra s’ è levato : 

E piangendo pel duol che lo trafisse. 

La coscia si percosse, e cosi disse: 

O infelice, o misero, che strana 
Contrada è questa mai, dove giunsi ora ì 
Forse di gente barbara e villana, 

D’ ogni costume e d’ ogni legge faora ? 
Benché fors’ anco fia cortese e umana, 

Che i Numi eterni , e i forestieri onora * 1 

Ma dove salvo , che non mi sia tolto , 

Il mio tesoro, e poi dove mi volto? 

Piacesse a' Dei , che mai di Scberia uscito 
Non fossi , a trovar poi loco si strano . 

O i venti (che n’avrei miglior partito) 

M’ avessin tratto a qualche re piti umano : 
Ch' oltre a grata accoglienza, al patrio lito 
Scorta fedel non gli avrìa chiesta in vano . 
Ogni modo però non fia ch'io lassi 
Qui questi doni in preda a chi eh passi . 
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De la poca giustizia e poco senno 
De li Feaci ben doler mi deggio. 

Di condurmi costor fede mi denno 
Con lor nave sicuro al proprio seggio: 

Poi contra ogni promessa uscir ini fenno 
In questa terra ignota, ov’or mi veggio: 

In vece del mio regno, e de l’amena 
Itaca , mi lasciaro in quest’ arena . 

Ma ben vendetta da quel sommo Dio, 
Che i supplici difende, io mi prometto, 

Cbe il tutto vede , e senza grave fio 
Non lascia l’uom , quando non vada retto. 
Or voglio .annoverar , se i doni , eh’ io 
Portai , son tutti , che sto in gran sospetto , 
Che tornando costor non portin anco 
Indietro il mio tesoro , o in parte almanco . 

Cosi dicendo , a numerar si diede 
Ed oro e vesti e tripodi e pajuoli .* 

E finalmente intero il conto vede , 

Ed è sicur , che nulla se gl’ involi . 

Ma ’1 pensier de la patria non concede 
Al mesco cor, ch’appien si racconsoli: 

Sul mar ritorna , e qua e là s’ aggira , 

JE di profondo cor geme e sospira. 


» 
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In questo ecco gli vien 1' attica Dea 
Simulando al vestire un pastorello ; 

Ma di reale aspetto assai tenea 
Il gentil viso delicato e bello . 

A’ piedi i bei calzari aver parea, 

Un dardo in mano , a gli omeri il mantello* 
Come la vide, alquanto asserenosse 
Ulisse, e incontra a lei ratto si mosse] 

£ disse: amico, poiché in questi lidi 
Il primo sei , che di veder m’ occorra , 

Se lieto stato il ciel mai non t* invidi , 

Fa che i vantaggi miei sì non abbona. 

Che da le man’ rapaci non m’ affidi 
Il mio ricco tesoro, e a me soccorra. 
Siccome a Dio immortale or io ti sono 
A* tuoi ginocchj supplicante e prono . 

Deh fa , ti prego in cortesia , che il veto 
Di quanto chiederò non mi nasconda , 

£ che tutto mi rendi il conto intero, 

Che regione c questa , e di che abbonda : 
Dimmi se ’l popol c’ è benigno , o fiero; 

S' ella è di biade fenile e gioconda ; *. 

O per contrario pur selvaggia ed erma , 

O isola del mare, o tetra ferma. 

Odissea d'Om.T.11. M 
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Ben sei > per quei eh’ io veggia ( cosi rese 
Risposta al cavalier la Dea di guerra , ) 

O poco istrutto, o di lontan paese , 

Quando cerchi saper di questa terra , 

Che la fama ad ogni uoni la fa palese» 

La fama, che alcun termine non serra; 

Per tutto questa terra è nota e conta. 

Dove la notte , e dove il sol tramonta. 

Gli è ver, che il loco è montuoso tutto» 

E poco acconcio a mandre di cavalle : 

Ma nè steril però, nè troppo asciutto. 

Benché piano non ha, nè larga valle, 

E di Bacco e di Cerere c’è il frutto 
In copia grande ogni anno, e mai non falle» 
Mercè a la pioggia , eh' a’ suoi tempi cade , 
E fresco ognor lo serha, e le rugiade . . . - 

J> 4 erbe feconda a pascer capre e buoi 
Con selve opache e piante d’ ogni guisa , 
Acque perenni i ruscelletti suoi 
Le ministrano in copia , ond’ è divisa. 

Sicché per tante laudi insino a’ Troi , 

Se troppo il mio pensier mal non s’ avvisa » 

Benché- la lor citta tanto è remota 

Da le terre de' Greci » Itaca c nota* . » > 
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A questo rallegrassi il buono Ulisse , 

Che conobbe la terra ove egli nacque: 

Ogni doglia sgombrò , che il cor gli fisse , 
Tanto esser giunto allora a’ suoi gli piacque t 
Poi rispose a Minerva } ma le disse 
Una favola finta, e'I ver le tacque: 

Di sua condizion quell’ uomo scaltra 
Non le diè Conto, ma si finse un altro. 

Non m’ c d’ Itaca, disse, oscuro il nome* 
CK’ oltre mar me ne giunse in Creta il suono , 
Onde qui reco queste ricche some : 

Ma, se credessi, già non abbandono 
I figli in povertà , senz* aver come 
Regger lor vita ; e qui fuggito sono , 

Perchè d’Idomenco spensi il figliuolo. 

Che de’ cursor’ vincea tutto lo stuolo. 

Orsiloco volea tormi le prede » 

( Così d’Idomenéo nomossi il figlia) 

Che di travagli in terra, e in mar giercede 
Mi fur di lunga guerra , e gran periglio : 

£ assai giusta cagione aver si crede 
Di dar rapace nel mio aver di pigliò, 

Perchè comandar volli a le mie squadre * 

£ star negai soggetto al re suo padre. 

M x 
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Mentre scendea costui , le vie interrotte 
Gli fur , che d’ una lancia a morte il posi % 
Che gli tesi l’ insidie in certe grotte i 
Dov* io con un compagno mi nascosi . 

Il ciel tanto occupò la fosca notte , 

Che ’1 suo favor ci tenne ambedue ascosi , 
Sicché , tratti noi soli , uom che sapesse 
Non fu , che 1* omicidio fatto avesse . 

Di Fenici trovai , poiché 1* uccisi , 

Un buon naviglio, e con color’ m’ accordo i 
E’i prezzo domandato in man Ior misi,] 
Comechè smisurato, e troppo ingordo. 

Cosi da la mia patria io mi divisi , 

Per salvarmi la vita: e fu l’accordo, 

Che fra’ popoli epèi m’ abbiano a porre 
In Elide , o nel regno di Nestorre . 

Ma un vento furioso il legno mena, 

Che not» troppo al desir nostro consuona , 
Lungi da quelle terre in quest’ arena , 
Quando la terra Apolline abbandona. 

Così nel porto entrammo: ma di cena 
Quella sera fra noi non si ragiona . 

Di nave uscito in questo lido ignoto 
Mi giacqui con coloro a corpo voto : 


Digitized by Google 



Canto xin. iti 

E come mi trovai stanco e dirotto , 

Tosto restai da grave sonno oppresso: 

Color’ l’ aver , che meco avea condotto , 
Trasser di nave, e mel posaro appresso. 
Quindi si dipartir’, ne mi fer motto , 

Nè curar’ trarmi dove avean promesso . 

In Sidonia tornaro , ed io mi resto 
Solo senza sussidj, afflitto e mesto. 

Queste parole sì dal ver remote 
Mosser la Diva a riso , e la prontezza : 

Che poi gli prese con la man le gote , 

E la barba gli palpa, e l’accarezza. 

Ma prima le sembianze a lui ben note 
Prese d’ una gran donna , che destrezza 
Avea , non men che fosse in viso bella , 

Ne’ lavori de l’ago, e gli favella: 

Deh scaltro , ella dicea , ben fraudolento , 
Fallace, astuto, e pien d’inganni fora 
Chi di frodi ti passi, e accorgimento; 

Nè dico un uotrt , ma un Dio immortale ancora , 
Di cento lacci istrutto, e d’arti cento j 
E segui pur l’usato stile ancora; 

Che da le falsiradi , a cui ti desti 
Al latte ed a la culla , ancor non resti. 

M 3 
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Ma lasciamo da parte ornai le frodi , 

Di che provvisti a picn semo àmbedui i 
Che se d' ingannar sono in mille modi 
Fra gli uomini quaggiu$o i vanti tui; 

Di consiglio e saper le prime lodi 
Suso in ciel fra gli Dei si denno a nui « 

Ma non conosci ancor la tua Minerva, 

Che ne’ rischj t’assiste, e ognor ti serva? 

Io sola son colei, che già ti resi 
Al re di Scheria , e a quel popolo accetto j 
Ed or del ciel non men propizia io scesi 
Per non men buono ed importante effètto . 

Per consigliarti venni , e acciò difesi 
Ti sicno i doni dentro alcun ricetto, 

I doni eccelsi , che con tanto onore 
Ti dieron , come loro io misi, in core. 

Poi dirò quel che di te in cielo è scritto , 
Ch’ a tollerate ancor fra’ tuoi ti resta . 

Tu fa che porti ognor con core invitto 
La fortuna crudele, aspra e molestai 
E che nè ad uom , nè a donna per tuo ditto 
La tua tornata mai sia manifesta: 

Benché il tacer cagione a molti audaci 
D’ oltraggiarti darà , tu soffri , e taci , 
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Rispose il cavalier : non è si lieve 
Ch' uom ti conosca , o Diva , al primo incontro * 
Nè credo in ciò gran senno gli rileve 
Degno da porsi a' più sagaci incontro ; 

S* or questa forma , or quella tu riceve 
Come t* aggrada , in questo , e in quello incontro . 
Ben so il tuo amore, è assai prove ne feci 
Quando conrra i Trojan* pugnai fra* Greci . 

Ma poiché l’alto caso e la mina 
Segui de’Teucri, e poiché Troja giacque* 

E sparsi qua e là per la marina 
I nostri Greci andar* , come a’ Dei piacque j 
Ne montar con la schiera mia meschina , 
Prima che desse meco i remi a 1’ acque , 

T’ ho veduta su *1 legno a darmi aita , 

Nè più altramente ho di te nuova udita. 

Ma sempre errai col cor d' affanni grave 
Di qua di là per mille casi rei ; 

Finché da le fortune inique e prave , 

Qualche tregua mi dìero in fin gli Dei . 
Eipria di tua bontà condotto m‘have 
Fra’ popoli Feaci, ove ti sei 
Fatta mia scorta fida, e mi traesti 
Ne la lor terra, e ardire al cor mi desti . 

M 4 
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Or pel padre ti prego , alma mia Dira, 

Che oon t* incresca farmi chiaro e piano , 

Se d’ Icaca amorosa è questa riva , 

O se io son de la patria ancor lontano; 

Che far non posso, ch’io sicur ne viva; 

Anzi mi credo in tutto il tuo dir vano . 

Non è Itaca questa, e tu vuoi farmi 
Credere a tue menzogne , e pasto darmi . 

Ecco, disse Minerva , i tuoi sospetti , 

Che vengonti a turbar mai sempre il core : 
Ma non creder per questo , che d' affetti 
Meu propensa io mi fossi in tuo favore. 

Anzi da questo io vo’che ti prometti, 

Ch* io non ti lasserò nel tuo dolore. 

In tutto abbandonar non mi par degno * 

Un si facondo e sì sagace ingegno. 

Altr* uom , qual che si fosse , a prima giunta 
Vorrìa vedere i figli e la moglifra . 

Tu veder non gli vuoi , se prima giunta 
Di quella non ti fìa notizia vera , 

Che mesta siede, e di dolor compunta , 

E’1 cor si strugge da mattina a sera; 

E ai sospiri e a le lagrime dirotte 

Per te non dà mai tregua o giorno, o’notte. 
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La speme già di te mai non m* uscio; 
Sempre aspettai vederti al patrio regno i 
E che prima t’avrebbe un fato rio 
Privo d’ogni compagno e d’ogni legno. 

Ma contender però non volli al zio 
Nettuno , il qual t’ avea preso a disdegno j 
A disdegno ti prese , perché scemo 
Gli hai de la luce il figlio Polifemo . 

Ma voglio in fin , che tu medesmo veggia 
Itaca , e 1* occhio tuo ten faccia accorto , 
Perchè dar fede a me sola non deggia . 

Mira > s’ c questo di Forcine il porto : 

Mira l’ulivo, che lassù verdeggia ; 

E vedi, se novelle io ti rapporto. 

De le Najadi l’antro eccogli a lato 
Largo e capace, e di frcdd' ombre grato: 

Dove de l’ecatombe già onorolle 
Tua larga man tante fiate e tante. 

Nerito mira, che la cima estolle 
Tanto verso le nubi , e le sue piante . 

La Diva in questo dir 1' aer via tolle. 

Quell’ aer denso che offuscollo innante . 

Lieto e giojoso ( e sa ben, che non erra) 
Vede la patria Ulisse, e bacia terra: 
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E per pregare , al ctelo ambe le palmà 
A le Najadi leva, e quelle adora; 

Pure a vedervi oltr’ ogni speme , o alme 
Figlie di Giove , disse , io torno ancora : 
Salve, schiera gentii : se queste salme 
Palla mi serva, e’I figlio; anti ch’io mora , 
Al vostro aitar farò pur come prima, 

Più d’ un dono recare , ed ostia opima . 

Di me non prender dubbio, che in futuro, 
Disse tyincrva, mai sia per mancarté. 

Or le tue spoglie di questo antro oscuro 
Ne la più interna e più remota parte « 

Ripor fìa buono , sì eh' esser sicuro 
Tu possa, che nessun venga a rabarte. 

Ma insieme divisiam l’ordine e ’1 modo, 

Per non temer d’ alcuno o furto, o frodo. 

Così dicendo, v'entra, e vi s’interna* 
Spiando ogni latebra , ogni ricetto : 

E guarda , se a suo senno ne discerna 
Alcun più acconcio ed arto a quell’ effetto 
Poi venne Ulisse a lei ne la caverna 
Con ricche gonne ed oto e rame eletto . 

Come il tutto posò , la Dea di guerra 
D‘un sasso grave la spelonca serra,. 
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Quindi sedendo a’ piè del sacro olivo 
Ambedue seco entrarono in consigli 
Come di quello stuol strano e lascivo 
De’ proci il cavalier vendetta pigli . 

Disse Minerva: Ulisse , al primo arrivo 
Senza tardar convien che ti consigli 
La man robusta e l' armi oprar da forte 
Contra i proci sfrenati , c porgli a morte . 

Il tuo ostello occupato già tre anni r 
Con maniere superbe, infami e sozze, 

Con larga dote invitan que’ tiranni 
La tua casta consorte a nuove nozze : 

Ella del tuo tornar sempre in affanni 
v Non ha lor le speranze in tutto mozze j 
Promette a questo , e a quello , e manda messi j 
Ma non però che il core abbia per essi . 

Oimè,, rispose l'Itaco, per poco 
Rinovellai d'Agamennòn l'esempio. 

Che di Troja tornando al natio loco 
Patì da’ suoi nemici orribil scempio . 

Se non era il tuo avviso, un simil gioco 
A me facea lo stuolo iniquo ed empio. 

Ma non ti spiaccia atto consiglio darmi, 
Onde punir gli possa , e vendicarmi. 


Digitized by Google 



j 3 8 Odissea 

E dammi, oltre il consiglio, anco l’ajuto 
Di tua presenza , e il cor mi rassicura j 
Come quando de’ Greci in man venuto 
Cadde il regno di Troja, e 1’ alte mura. 

Se mi veggo in tal guisa or sovvenuto , 

In iscontro, che sia, non ho paura: 

Non temerò, purché mi resti a lato. 

Di trecento guerrieri un stuolo armato . 

Vedrai ben tosto, se sarò lontana, 

Disse la Diva , o se per te combatto , 
Spegnendo quella razza empia e villana , 
Quando sia tempo di venire al fatto: 

E vedrai ( se non è la speme vana) 

Intorno il terreo molle e rosso a un tratto 
Del sangue e del cervello in quel conflitto 
D' t alcun ribaldo, ch'or ti strugge il vitto: 

E perch’ occhio mortai non ti conosca , 
Voglio mutane il bel viso giocondo : 

Ti renderò rugosa, arida e fosca 

La pelle , e in tutto calvo il capo biondo : 

A’ sereni occhj guardatura losca 
Darotti, e un panno vii, lacero, immondo 
Ti porrò indosso, e in guisa orrido e tetro. 
Che faccia rivoltar ogni occhio a dietro. 
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In somma intendo di cangiarti in tutto 
Da quel eh' esser solea la forma vera , 

Sicché possa apparir deforme e brutto 
A Telemaco , a' proci , e a la mogliera . 

E poi vo’che ritrovi al suo ridotto 
Il buon guardian de la setosa schiera > 

Che la tua donna , e ’I tuo Telemaco ama , 

E sempre ogni tuo bene intende e brama . 

Qui a seder senza fallo il troverai 
In mezzo al gregge suo, vicino al sasso 
Detto del Corvo , d’ onde , come sai , 

A la fonte Aretusa è un picciol passo: 

Qui ’l pasce, che v* ha ghiande, ed acque assai , 
Onde gli torna corpulento e grasso . , 

Con lui ridenti , tanto che del tutto , 

Che faccia a l’uopo tuo, ti renda istrutto. 

Nel tempo istesso , che colà tu vadc , 

10 la strada di Sparta a prender aggio 
Per ritornarci il figlio in sue contrade. 

Che in casa sua quel re possente c saggio 
Seco Io tiene : amor mosse , e pietade 

11 giovinetto a far questo viaggio: 

Egli v’ andò bramoso d’ aver nuove , 

Se ancor tu viva al mondo , « come , e dove. 
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Deh perchè , dicea Ulisse , tu non desti 
De Tesser mio al fìgliuol nuova sicura: 

Ben senza fallo alcun far lo potesti, 

Ch’ a la tua mence nulla cosa è oscura. 

Forse a T infido mar trar lo volesti , 

Perchè trovasse errando aspra ventura. 

Mentre la turba atroce gli divora 
Ciò che del viver suo sostegno fora? 

Non vo’ che stii piò del figliuol pensoso t 
Nè più travagli la dubbiosa mente. 

Io lo mandai colà, perchè famoso 
Così potesse farsi infra la gente . 

Quivi soggiorna in placido riposo , 

È senza cosa aver, che lo tormente 
D'ogni cosa provvisto nel palagio 
Di quel prudente re vive a grand’agio. 

Gli è ben ver, che I* aguato in un naviglio 
Crudi e protervi giovani gli han messo , 

Per far del sangue suo il terren vermiglio: 
Ma credi, che v'avran poco successo. 

Anzi spero che corni il reo consiglio , 

Prima che resti il giovanetto oppresso , 

Sopra quel fraudolento , iniquo stuolo , 

Che porti a morte rea crede il figliuolo, 
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Ciò detto, d* una verga il toccò, e dielli 
Pelle di vecchio assai rugoso e asciutto r 
£ in un tratto medesimo i capelli 
Leva a la testa, e lo dipela tutto: 

Ne gli occhj, che pur dianzi eran si belli, 
Distorto lo rendette , orrido e brutto .* 

Uno straccio, e uaa tunica gli ha indotta 
Sporca, bisunta, affumicata , e rotta: 

È sopra quella gli gettò una spoglia 
Di pelo scema, a una cerva rapita. 

Gli dà un bastone in mano , e & che coglia 
Una vii tasca, lacera e sdruscira. 

Con striscia attorta : e poi di pari voglia , 
Preso consiglio, fero indi partita . 

L'attica Dea così mutato il lassa; 

£ a Sparta , per trovarne il figlio , passa . 


Fine del noto decimoterto . 

; *' « j.‘ I ... i 

, . ■. . 
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CANTO 

DECI MOQU ARTO . 

* Argomento» 

• » * ' 

Al buon guardian de le set ose frotte 

S ’ invia il guerriero , e come il loco attinge , 
Gran rischio correi e poi di molte frotte 
Gli dà pastura , e di Creta si finge . 

E per avere un manto per la notte , 

Un verisimil fatto gli dipinge. 

S' ammira , come il servo in gran disagio 
Gli guarda il gregge al freddo aspro e malvagio . 

• 

Al porco di Forcin diede le spalle, 

Dopo la Dea, l'avventuroso Ulisse s 
Nè tardò più, che per obbliquo calle, 

Per gioghi e per montagne indi ne gisse, 

Per più d’ un bosco , e per più d’ una valle 
Il guardiano a trovar, ch’ella gli disse, 
Ch’avea l’ara in governo, e far le spese 
A gli altri serri suoi la cura prese . 
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Lo trovò , che nel portico sedea , 

Che Turnil casa aggira intorno tutta» 

Dove una grande e bella corte avea,‘ 

Che in rilevato loco era costrutta. 

Nel tempo che fu Ulisse in terra idea. 

Con pietra da' vicin' monti condutta > 

La fece , ancorché alcun non gliel prescrisse» 
£ a la sua donna , e al re nulla ne disse . 

D' una spinosa siepe tutta involta 
Quel fedel servo ben chiusa l’ avìa , 

E di pali di rovere» a cui tolta 
La nera e rozza scorza aveano in pria. 
Dodici stalle al gregge di non molta 
Distanza fra lor fece, ove dormìa; 

E ▼' avean atto e comodo ricetto 
Cinquanta scrofe con lor Egli al petto. 

I rnaschj fuor dormian al ciel sereno» 

Che di trecen sessanta numer fanno. 

De le troje perciò sono assai meno , 

Che dal guardiano a’ proci assai si danno -, 
Il più grasso ogni dì costor ne avièno » 
Onde tanto godean con altrui danno . 
Quattro cani ei nutria con viso e forma 
Di fera , e gli dormian presso la torma . 

Odits. d' Om. T. 11. N 
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Un gran cuojo di bue tagliava allotta 
Qiiel servo per calzarne i piedi sui ; 

È giti fuora, ognun con la sua frotta,. 

N’ cran tre altri , che ubbidiano a lui j 
Il quarto a quella turba altiera e ghiorta 
Spinto, benché a mal grado, avea colui 
Coi solito tributo , onde poi farne: 

Convito e offerte a’ Dei di quella carne . 

Sì tosto , che in sembianti cosi strani 
Mutato il cavalier quivi s’ offerse. 

Con gran latrati , e con gtao furia i cani 
A lui per lacerarlo incontro ferse . 

Gettossi a terra tosto, e da le mani 
Ulisse il suo bascon lasciò caderse; 

E ne sarìa mal capitato forse ; . . 

Ma l’ajutò il guardian, che se n' accorse. 

Eumèo tosto lasciò la pelle e l’opra, 

( Eumèo detto è il guardian, di eh’ io vi parlo ) 
E nel portico viene, e arriva sopra 
A’ feroci mastin’ per liberarlo : 

E con grida c con sassi in guisa adopra, 

Che gli disperse, e che potè salvarlo: 

Come gli dilungò da la persona 

Del suo signor, s’accosta, c gli ragiona: 
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Ahi lasso , gli dicea , poco più lento , 

Che in tuo favore» o vecchio, io fossi giunto, 
Tu non n’andavi senza nocumento, : 

Che d* amarezza il cor m‘ avrìa compunto ; 

£ saria mala giunta al mio tormento , 

Onde mi trovo ognor vie. più consunto ; 

Che disposer gli Dei, che oppresso il core 
Ognor mi senta, e pianga il mio signore. 

Di questa eletta greggia, che la mensa 
Dovrìa fornirgli, a l’ altra’ ingorde brame 
In copia ognora il cibo si dispensa , 

Mentre langue il meschin forse di fame : 

E con affanni al core , e doglia intensa 
Errando va lontan dal suo reame ; 

Se pur non c , siccome io temo forte , 

Privo del sole, e già condotto a morte. 

Ma vietumi appresso, o vecchio, ed entrar meco 
Non ti rincresca sotto il mio coperto , 

Finché il cibo opportuno e ’1 vin t’ arreco , 
Che ’l tuo estremo bisogno io veggo aperto . 
E poi de Tesser tuo sedendo teco 
Vorrò sentire , e quanto abbi sofferto . 

Così dicendo , innanzi si fu messo 
Al buono Ulisse , e quel gli tenne appresso . 

N z 
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Introdotto che 1* ha ne 1* umil tetto , 

Per terra getta il guardiaa cortese 
Assai virgulti, e sopra un cuojo schietto 
D’ una capra selvatica ri stese i 
E in questa guisa apparecchiare un letto 
Comodo e molle al nuovo ospite intese . 

Lieto de 1* accoglienza il buono Ulisse 
Parlò al servo fedele , e così disse ; 

Favorisca , o buon servo , ogni tua voglia 
Il sommo Giove , e tutti gli altri Dei , 

In merto , e guiderdon , che mi raccoglia 
In guisa , che bramar più non potrei . 

Rispose Eumco : non creder, ch'io mai soglia 
Gli osti sprezzare anco di te più rei ; 

Che sempre viene , o buono , o rio si trove , 
Ogni povero , ogni ospite da Giove . 

Ma così largo lor , còsi a man' piene 
Non posso dar , come sarìa il desire . 

E così per timor far ci conviene , 

Quando ne accade a giovani servire . 

Che ornai del mio signor lascio ogni spene , 
Che a l’antico soggiorno abbia a redire, 

Ouel che tanti segnali , e prove tante 
Pel ben mi diede, che mi volle innante: 
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£ possessioni, e case, e buon retaggio 
Dato tu’ avrebbe , e dote , e casta moglie , 

Come a servo fedel , che mai non aggio 
Negletto il suo profitto , e le sue voglie j 
E in tutte cose Iddio per suo vantaggio 
Darmi successo ognor cura si toglie ; 

Siccome qui senza alcun fallo egli ebbe 
Cura di questa greggia , e assai 1’ accrebbe < 

Giovarmi assai potea stando con nui : 

Ma certo tengo ornai , che più non viva ; 

Così fosse ita pur con tutti i sui , 

Ma prima , in perdizion la donna argiva t 
Quella donna fatai , solo per cui 
Tanta gente restò di vita priva , 

E passò con Arride ne la terra 

De’ Teucri il mio signore a quella guerra * 

• 

In questo dir ; la gonna si succinse , 

Corse a le stalle in fretta , e a duo porcelli 
Diede di piglio , e poi come gli estinse , 

A la fiamma gli pose, e in pezzi felli,. 

£ intorno intorno gli schidion’ne cinse; 

E cotti , e fitti ancora arrecò quelli , 

Gli arrecò avanti Ulisse, indi gli asperse 
Di candida farina, e glieli offerse ; « 

N 3 
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Quindi gli mesce ne la coppa il vino 
Più che mel dolce , e a dirimpetto siede : 

Poi disse: mangia, questo è, o peregrino. 
Quel che a noi da la greggia si concede: 

Il più bel fior, non so per qual destino, 

A la mensa de’ proci ognor ne riede , 

Che di vendetta par che teraan poco 
Dal cielo irato , nè a pietà dan loco . 

Nè pensan , come i Dei prendono a sdegno 
Ogni uomo iniquo, ogni malefica opra-, 

E come fan di premio, e d’onor degno 
Il giusto e'1 pio, che per contrario adopra . 
Spesso chi porta guerra a l’altrui regno 
Sente timor ( nè par, che troppo il copra) 
Timor de la vendetta, allorché riede 

A la propria città carco di prede. 

# 

Ma questi vanno ognor vie più sfrenati; 

O che alcun messo già gli persuase, 

O sien da alcun responso assicurati, 

Che qqel meschino estinto in fin rimase : 

E non restan con modi iniqui, ingrati 
La donna ambir,. nè vanno a le lor case ; 

Ma le sostanze altrui con tanto danno 
Senza ritega* alcun struggendo vanno. 
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Ogni giorno , ogni notte, che appresemi 
A noi mortali il re del sommo coro 
Una vittima , o due non son contenti 
Dare a gli Divi, o anzi al ventre loro; 

Ma molte e da le gregge, e da gli armenti 
Senza altra discrezion tolgon costoro ; 

E d altrui vino non consumau meno , 

Senza legge bevendo, e senza freno. 

Il mio signore avea di vettovaglia » , ' 

Pria che venisse questa impronta gente, 
Tanta dovizia, che nessun l’aggaaglia, 

O sia d Itaca , o sia del continente . 

Né di venti I’ aver credo che vaglia , 

Quel che la sua ricchezza solamente. 

Ma piu piena notizia ne vo’ darte , 

II tutto divisando a patte a parte. 

In questo continente, che da noi 
Di picciol tratto scevra il vicin mare , 
Dodici armenti avea di vacche e buoi , 
^ re gg e d’ agnelle , e capre in numer pare, 
Taute di porci aveanc: e i pastor’suoi 
Paesani e stranieri eran di pare : 

Undici n* ha di capre ne 1’ estremo 
De 1 isola, qui presso ove noi senio. 

N 4 
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Di queste buon’ guardiani hanno il governo» 
Ed è con sua gran noja ognun costretto 
Dare ogni giorno , sia d’ estate , o verno T 
A quei protervi giovani un capretto. 

fo manco di loro io, che governo 
Quest' altra greggia per questo distretto; 

Che per richiesta loro, e per comando 
A’ proci il miglior capo ogni dì mando 4 

Mentre egli parla , mangia , anzi divora 
Ulisse, e in tutto il suo desir s'adempie 
Senza far motto; e pensa i proci a un’ora, 
E le man’ castigar rapaci ed empie . 

Ben presto fornì il pasto: e al servo allora 
Appresenta la coppa, e la riempie: 

Lieto il pastor la tolse ; e poscia Ulisse 
Preso a parlare in tal guisa gli disse: 

Dimmi per cortesìa, chi è colui, 

Che suo servo ti fe’, sì ricco e forte. 

Che seguì Atride, e per piacere a lui. 

Come dianzi narravi , ebbe la morte ? 

Per terra e mare in tanti lochi io fui , 

Ch’ esser potrìa , ch’io lo vedessi a sorrea 
Forse , se mi dirai come s’ appelle , 

Io dar te ne saprò certe novelle. 
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Nè tu, nè altri, che sua sorte guidi 
A questa nostra region , potrìa 
Far che la moglie, o il figlio più si fidi 
Di sue parole, e che fede gli dia. 

Chi vagabondo scorre in varii lidi , 

Per accattare il cibo che desia , 

Avviluppa menzogne , e quel che piace 
A chi ’1 domandi narra, e il vero tace. 

Di costor quale in Itaca si trove 
Giunto di poco, corre a la consorte 
Del mio signore , e con fallaci nuove 
Studia che la rallegri , e la conforte . 

Essa l’accoglie, e mille question' move , 
Che van tutte a finire ad una sorte , 

Che la misera piagna, e si lamente 
Come chi già perdè lo sposo assente. 

Così potresti tu , nè più i nè manco 
Fabbricar con astuzia una novella, 

E dimostrare a me nero per bianco. 

Per guadagnarti un manto, e una gonnella. 
E cani e augelli a quello avrian ben anco 
Divorate le carni e le cervella, 

O forse i pesci in mar, lasciando a pena 
V ossa spolpate iu qualche inculta arena. 
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Cosi morì quel misero, e gli amici 
Lasciò col suo morire in doglie e in guai \ 

Ma it primo certo io son tra gl' infelici , 

Che dove io vada, un tal non trovo mai; 

Nè tal bonrade, amore e benefìci ; 

Non se ritorni al loco ch‘ io lasciai , 

Quando per mia disgrazia a servir giunsi , 

E d' ambedue i parenti mi disgiunsi. 

E credi pur che tanto non mi doglio 
Di loro assenza , e del terreo natio } 

Quanto Ulisse veder mi dà cordoglio 
Nulla speranza con tanto disio. 

Che per l’amor, che già portommi , io soglio, 
Benché assente, nomarlo il padre mio* 

E mi rimorde il cor chiamarlo, come 
Feci ora teco, col suo proprio nome. 

Quantunque così incredulo io ti sento 
A' detti miei, pur io t' accerto, amico, 1 
Rispose Ulisse ( e già non parlo al vento ) , 
Che ’1 vedrai tosto al suo soggiorno antico . 

E saro pronto a farne giuramento , 

Purché prometta dar , se *1 vero io dico , 

In guiderdon de la lieta novella, 

Quando sia giunto , un manto , e una gonnella. 
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Nè voglio già , che me ne facci copia , 

Se pria non vegghi giunto il guerrier forte » 
Che sempre chi per riparar l’ inopia 
Osa mentire, odiai più che Ja morte. 
Tornerà, dico, a Ja sua sede propia: 

E i Dei celesti, e’1 re de l’alta corte. 
L’ospitai mensa, c i Dei penati appello 
D' Ulisse , di cui giungo ora a 1’ ostello . 

In quest’ anno medesmo il cavaliero 
Al suo popol fedel farà ritorno; 

E forse non fia ancora il mese intero, 

O giunto l’altro, che vedrai quel giorno: 

\ E color che a la moglie, e al figlio fero 
Così rei trattamenti , e tanto scorno , 

Lo vedranno improvviso , e n’ avran certo 
Punizion , che ben s’ adegui al merto . 

Rispose Eumèo: nè tu le vesti avrai 
In guiderdon .de la novella lieta, 

Nè Ulisse è per tornar , come ta fai: 

Ma bevi , se ti piace , e ti raccheta : 

Od altro conta, s’ altro a contar hai. 

Che già di ragionar non ti si vieta i 
Purché al parlare altro soggetto togli , 

Nè con tai ciance più nojar mi vogli: 
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Che sempre , ohimè I mi turba, e mi tormenta, 

E di grave dolor mi fiede il core, 

Ogni parlar che tocca, e mi rammenta 
Il mansueto mio dolce signore . 

Senza giurare , amico , ti contenta , 

Che torni Ulisse ornai, nè pili dimore. 

Come Penelopea col vecchio gramo 
Laerte , e ’1 caro figlio , ed io lo bramo j 

Ed ecco a me di pianto altro soggetto 
Telemaco il figliuol , nè grave meno . 

Poiché gli Dei nutrirò il giovanetto , 

Qual giovin pianta in morbido terreno j 
E al padre egual vederlo in ogni effetto « 

Sperai, come è nel bel viso sereno} 

Alcuno o sia mortale, o Nume forse 

Gii tolse il senno , e ad altra via lo torse , 

In Pilo gir novo desìo lo prese , 

A ricercar del padre suo novella: 

£ intanto al suo tornar l’ insidie tese 
I proci gli han , gente superba e fella , 

Che spegner vuol , tanto furor 1’ accese , 

Tutta d’Arcesio la progenie bella. 

Ma lasciamne la cura a Giove, o voglia 
Che resti da lor preso , o se ne scioglia . 
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. Ma i tuoi casi mi narra , e con che barca 
Ad Itaca approdasti, e con che genti; 

(Che peregrino a piedi a noi non varca ). 

E dimmi il nome tuo j ma che non menti} 

E narrami in che regno , ed in che marca 
Lasciasti la cittade , e i tuoi parenti ; 

E de gli avi non manco fa che intenda 
li sangue e la progenie , onde tu scenda . 

\ 

\ 

Dirò , rispose Ulisse , in tutto il vero , 

Non dubitar di frode , o di menzogne : 

Ma se tra vini e cibi un anno intero 
A lieta mensa qui tenermi agogne, 

E vadan gli altri intanto ov’ è tnestiero 
Di qua, di là divisi a lor bisogne; 

Non sarebbe intervallo atto a narrarte 
I guai che il ciel mi diede a parte a parte ; 

E prima ti dirò, che in Creta nato 
Del buon Castor figliuol d’ Uaco io fui 
Da non pochi fratelli accompagnato > 

Che molti e molti figli ebbe costui: 

Di serva io nacqui , ma sempre onorato 
M'ha il padre al par de gli altri figli ‘sui, 
Che tal fu per la prole , e sua ricchezza 
fra ’1 popol suo , che un Dio più non s apprezza ;* 
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Ma poiché in fin lasciò suoi membri vani, 
E a Pluton fece l’anima partita. 

La roba che rimase i miei gerniani 
Gettando sorte ebbon fra Ior partita , 

Ed assai poco, a me non troppo umani, 

Per sostegno lasciar’ de la mia vita. 

De la picciola parte a me rimasa 
Per voler de’ fratelli ebbi una casa . 

Una donna poi tolsi oltre ogni modo 
Ricca d’ avere , e splendida in quel regno , 
Che di stringersi a me col giogal nodo' 
Guardando al mio valor non ebbe a sdegno : 

E lo mostrai ( benché me stesso lodo ) 

Ne 1’ armi e ne le guerre a più d’ un segno . 

Ora tutto mancò , ma ben si stima 

Da la paglia quel eh' era il grano in prima . 

E ben lo puoi, se pur troppo non erro. 

In me veder , benché da' aulì oppresso , 

£ quanto al cor, che in questo petto serro. 
Ardir Paliade e Marte abbia concesso . 

In squadre sbaragliar carche di ferro 
Fu più fiate il mio valore espresso j 
Ma più nel por con giovani mie’ amici 
Arditi e baldi insidie a gl’ inimici . 
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Di morte nè a la tema, nè al pensiero 
Non fu che albergo mai nel mio cor dessi ; 
Contro i nemici astato uscìa primiero , 
Prendea chi mea di me di piè valessi . 

Ma ben parea, quant’ era in arme fiero. 
Tanto l’opre di mano in odio avessi , 

Né regger , nè avanzar cura mi presi 
La casa mai , nè troppo a’ figli attesi : 

Però che avea 1* ingegno e ’1 mio cor tutto 
Posto a le navi > guerre , aste , e saette , 

Cose che a la più parte odiose in tutto 
Fra le genti vediarn, non che neglette. 

Io le amai sempre, e m’ha 1* animo indutto 
Forse alcun Dio , che me le rese accette . 
Sempre io le amai , s’ altri non ne son vaghi , 
Che ogni uom del suo desio par che si appaghi . 

Prima che il greco stuolo in oriente 
Passasse , io ritrovai mi in nove imprese 
Eletto capitan di navi e gente, 

Nè mai fece il nemico a noi contese. 

Io tolsi il meglio , e poi del rimanente 
De le prede egual parte ognun si prese. 

Sì la casa arricchii, che in Creta poi 
Fui riverito aL par de primi eroi. 
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Ma quando per voler di Giove altero 
La greca gente uscì da la sua terra , 

Là dove poscia nel conflitto fiero 

Per man de* Teucri molti andar* sotterra , 

Col forte Idomenèo guida mi fero • 

De' legni destinati a 1’ alta guerra . 

Io non negai d* andarvi per tor via 

Ogni rumor che*! popol ne farla. 

\ 

Nove anni con travaglio e lungo affanno 
Quivi tardammo, e gran battaglie ferse , 
Finche Troja fu presa il decim’anno, 

Che in breve gioja il lutto ci converse: 

£ messa la cittade a saccomanno 
Partimmo in fin , ma un Dio per mar ci sperse. 
E da quel punto il gran Giove provai 
Nemico, ^avvolto sempre in pene c in guai. 

Con la moglie e coi figli appena un mese 
A ricrear mi stetti il cuore afflitto ; 

Che tosto un desir novo in me s’accese 
Con giovani compagni ire in Egitto . 

Quei nove belle navi ebbono prese , 

Che lor fu questo numero prescritto : 

Tutte le feci armare , c poco dopo 
Venne la gente , che a l’ impresa cr* uopo , 
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Sci giorni i miei compagni a ricreane - 
In prima di partir steron fra loro. 

A le mie spese fur più vittim’ arse 
In onor de li Divi , e a lor ristoro. 

Finito il sesto -giorno scior ne parse , 

E tutti a' legni allor montati foro , 

Che d’Aquilon spirava agevol ora, 

Che la vela ne carca in su la prora. 

Con sì propizio vento in guisa fende 
Il bel naviglio mio la mobil onda , 

Che con fretta maggior nave non scende , 

Che ne vada pel fiume giù a seconda ; 

E senza danno al termine si rende 
Tutta la gente mia lieta e gioconda. 

Il vento ed il pilota il corso dritto 
Tenendo, il (plinto dì fummo ia Egitto. 

Giunti che fummo in quella gran riviera , 
Fermar vi feci il bel naviglio tutto, 

E comandai smontare a la mia schiera, 

E tutti i legni lor trarre a l’ asciutto ; 

E per meglio saper la region ch’era, 

Là dove con li miei m’ avea ridutto. 

Una parte di quei giovani eletta , 

Di qua , di là mandarla a la veletta . 

Odiss. d'Om. T. II. O 
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Ma quegli iniqui forsennati e stolti * 
Seguendo di 1 or mente un desir cieco, 

A saccheggiar si diero i pingui colti , 

E più donne rapirò , e menar* seco -, 

De* teneri lor figli ucciser molti * 

Altri serbaro a pia d’tm atto bieco. 

Di tanti danni, e di sì orrenda clade 
Ben presto andò il romore a la cittade. 

Appena il dì spuntò ; che quelle valli , 
Quelle campagne, donde il grido viene. 

Di gente armata a piedi.* e di cavalli ,- 
Che contro' i miei venian , tosto fur piene. 
Giove nemico a’ miei compagni , falli 
Cedere a’ terrazzani , e dar le schiene ; 
D’opporre il petto alcun non è sì forte, 
Che certa d ogai parte aveàn fa mone. 

De* nostri uccisi molti in quel conflitto , 
Altri vivi restar*, ma lor mal grado, 

Che condannolli il popbló d’Egitto 
Chi a quel lavor , chi a questo , che gli è a grado , 
Spirommi un pensier Giove al core afflitto. 
Ma poco in ver potrei sapergli grado: 

Quel mi salvò, ma meglio etami assai 
Morir, che riserbarmi a tanti guai. 
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Tosto di capo mi levai l’ elmetto, 

Da le spalle cader lasciai lo scudo , 

Lungi da me non men la lancia getto ; 

E come mi trovai d’ ogni arme ignudo, 

Il re nemico al paragon mi metto 
Provare in me se fìa benigno , o crudo . 

Gli corro avanci al carro, e me gli giaccio 
Prostrato a* piedi , e le ginocchia abbraccio , 

Quel re del caso mio fatto pietoso , 

Mi dié perdono, e sul carro mi tolse; 

E poi condurmi afflitto e lagrimoso 
Con gran bontade al suo palagio vólse . 

Con lance e dardi il popolo sdegnoso 
Allora per ferirmi a me si volse, 

Che morto mi volea; ma il re cortese 
Mi fu schermo da loro , e mi difese . 

Mi difese quel re da scorni e danni , 

Che di Giove ospitai l' ira temea , 

L’ ira temea , che a pianger noi condanni , 
Come suol sempre , l’ opra iniqua e rea . 
Mentre stetti con lui, che fu sett’anni, 

Di giorno in giorno il mio tesor crescea ; 
Crescea di giorno in giorno , che l' egizia 
Gente tutta mi dava a gran dovizia. ’ • 
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Fornito il settimo anno, e già l'ottavo 
Volgendo , un tristo , e pien di falsitade , 

Che molte prove die d’ingegno pravo, 

Quant’ altri fosse o in altre , o in sue contrade, 
Fattomi seco entrar nel legno cavo , 

Seco in Fenicia gir mi persuade . 

Fenice di nazione era costui, 

E quivi tenca e casa , e i beni sui . 

Quivi mi stetti con quell’ uom fallace 
Ne le sue case ? ove m’ avea raccolto , 

Tanto che il corso suo la febea face 
Ebbe fornito , ,e che fu l’anno volto s 
In un suo. legno allora entrar; mi face 
Che avea verso la Libia il carnmin volto: 

E dice , ch’egli vuol ( ma tutto c frode) 
Ch’io gli conduca il carco a quelle prode. 

Ma di vendermi in Libia era suo intento 
A grandissimo prezzo a un mercadante . 

Pur lo seguii*, che non avea argomento 
Sciorini da lui , benché m’ accorsi innante . 

La nave sopra Creta iva col vento 
Di Borea ; ma non andò troppo avante , 

Che al re del ciel, per riscattarmi, piacque 
Quel rio con tutti i suoi perder ne 1’ acque A 
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Giti che fummo tanto che celo$se 
A gli occhj nostri quella terra donde 
Eramo usciti , c il mar parca che fosse 
Senza lido rimaso, e senza sponde ; 

Mandò il gran Giove un nuvol che fermosse 
Sopra il naviglio, e scurò il cielo e ronde. 
In guisa che pareva intorno intorno 
In buja notte aver cangiato il giorno. 

Con tuono orrendo il sommo Giove a un’ora 
Da l’ alta spera un folgore disserra , 

Ch* ov’ è la poppa fa girar la prora , 

E fa che il legno incerto e trepido erra 
Di zolfo pieno: c i naviganti allora. 

Tolta ogni speme ornai de la lor terra, 
Caduti , intorno a quello a correr diersi 
Come cornacchie, e in fin restar’ sommersi . 

Il sommo Dio, perchè forse gl’ increbbe 
Di tanto duol vedermi oppresso e grave, 

E per ritrarmi dal periglio , m’ ebbe 
In mano posto 1* alber de la nave. 

Questo io mi stringo , che salvar mi debbe -, 
Ma i venti avversi tolti ancor non have. 
Nove giorni n‘ andai per 1* onde rotte , 

Finche a' Tesproti poi giunsi una notte . 

O 3 
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Quivi il buon re Fidon seco mi tenne 
Senza spesa veruna, e con ogni agio. 

Che il figlio a caso ad incontrarmi venne 
Da' mali afflitto, e dal freddo malvagio, 

E mi levò egli stesso, e mi sostenne: 

Mi trasse al padre al suo reai palagio. 

Pietoso del mio caso iniquo e fello 
Mi diede il re una gonna ed un mantello.. 

Qui fu, che ad informarmi ebbi d* Ulisse , 
Che il re Fidon buon cpnto me ne rese: 

D’ averlo in casa accolto egli mi disse 
Mentre già di ritorno in suo paese. 
Mostrorami quanto ricco egli vi gisse 
Di rame e ferro e d' or , che in dono prese. 
Che per dieci progenie, se a me credi. 

Tener potrìa due gran famiglie in piedi. 

Io vidi il gran tesor , eh’ appo Fidone 
Lascioilo Ulisse , ed era allora absente , 

Che gito per sapere era a fedone 
Da un* alta quercia di Giove la mente , 

E come possa a la sua dizione 
Ritornare o in palese , o occultamente. 
Giurommi il re, libando al modo usato. 

Che gli area già i compagni apparecchiato: 
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E che la nave in mar gli avea ridotta 
Per ricondurlo al regno suo giocondo: 

Io partii prima , eh’ altro legno allotta 
Giva in Dulichio fertile e fecondo . 

Fidon raccomandommi a quella frotta, 

Che mostrarmi più amor non potrìa al mondo, 
Che con la maggior fretta mi portasse, 

E che al re Acasto poi m' appr esentasse . 

Ma quelli aveano in core altro consiglio , 
Che volean trarmi pur di pena in pena: 

Già molto innanzi tratto era il naviglio , 
Quando pensaron pormi a la catena. 

Con subito furor mi dier di piglio , 

E i panni miei mi trasson da la schiena , 

E questi stracci sordidi , che ancora 
Io porto indosso, mi lasciaro allora. 

Poi navigando a quest’ isola bella , 

Su l’ imbrunir del cielo il legno arriva , 

E quivi mi legò la turba fella 
D’ umanitade e di commercio priva 
Dentro la nave, e poi smontò di quella? 

Ed usci con gran fretta in su la riva. 

E lasciando me sol lasso e digiuno, < 

Presso la nave lor cenò ciascuno . 

O 4 
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Ma tosto mi trovai rotto ogni laccio* 

Che per pietà soccorsermi gii Dei . 

Mi poflgo in capo allora , e ben m‘ allactio 
Per notar meglio , i rozzi panni miei , 

E giù per lo timone in mar mi caccio , 

Sì che a coloro indizio alcun non diei. 

Con le man’ Tacque risospingo, e vegno 
Dilungandomi più e più dal legno. 

in breve spazio mi trovai lontanò 
Da quegl' iniqui che m’ a vean~ tradito* 

Sicché senza timór d'incontro strano 
In un querceto uscii, di’ era sul lito , 

Quivi mi giacqui; ma poiché di mano 
S’accorsero che loro era fuggito, 

Mi cercaron dolenti in quella e in questa 
Parte , ma troppo non seguir' T inchiesta . 

* 

Così ben presto indietro si tornaro 
Senza saper dov’ io tratto mi fossi > 

Nè lo potean saper, che mi celaro 
I giusti Dei dal caso mio commossi , 

V. i passi miei d’ un uom saggio e predato 
A le capanne per pierade han mossi * 

E così mi salvar’, che giunta l’ora 
Ancor non é prescritta in ciel ch’io muora. 
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Conchiusa ch’ebbe la sua istoria Ulisse, 
Rispondendo il guardian del gregge immondo : 
O infelice, o misero, gli disse, < 

Quant’ altro ospite mai vedessi al mondo ! 

L’ udir certo i tuoi casi il cuor mi fisse , 

E de le pene acerbe il grave pondo ; 

Ma in quel che mi racconti , oltre ai tuoi danni. 
Del mio signor, credo che tu m'inganni. 

Ben mi stupisco, che così fìngendo 
Venga un uom saggio, quale esser tu dei. 

Nè già per questo il mio signore attendo ; 
Ma veggo quanto avversi ebbe gli Dei, 
Quando nè a Troja in campo combattendo 
Spento restò per man de’ Priamci , 

Ne dopo la tenzon con gli avversari 
Esalò 1 ‘ alma in man de' suoi più cari , 

Così dopo la morte i Greci almanco 
La tomba avrian concessa ad uom sì graude , 
E onor sana successo al figliuol anco ; 

Ma lo rapir’ le arpie brutte e nefande: 

Per questo io mesto e afflitto col mio , branco 
Qui mi rimango ognor fra quercic e ghiande, 
Che di mia volontà troppo non vado 
Lontano , e la città veggo di rado . 
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Non veggo la città , se non mi chiame 
£,a donna mia Penelope a la corte. 

Che meco conferir le nuove brame , 

Le nuove , che talora ha del consorte. 

Qui tutti allor, ma con diverse trame 
Mi domandan d ’LJlisse, e di sua sorte: 
Chi duolsi de l’ assenza , e chi ne gode , 
Che così senza tema i ben gli rode . 

A me piu domandare incresce ornai 
Del mio signore antico, e del suo stuolo 
Da indi in qua , che preso io mi trovai 
Dal simular d’ un peregrino Etolo, 

Che un uomo uccise, e per trarsi di guai 
Puggendo andossi fuor del patrio suolo, 
Tanto che errando a capitar qui venne, 

£ d’amico il trattai, come convenne. 

Costui per certo averlo egli mi dava 
Col re di Creta Idoraenéo veduto, 

E che quivi il naviglio rassettava 
Da le tempeste macero e sbattuto , 

E che sarìa la state m’ affermava, 

O 1' autunno seguente a noi venuto , 

Seco menando tutti i suoi compagni, 

E di spoglie raccolte arapj guadagni . 
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Or poi che un Dio benigno in questa parte 
Per quei eh’ io credo , e al letto mio t’ ha spinto , 
Frodi e simulazion’ lassa da parte , 

Nè vincermi sperar con parlar finto, 

O che punto perciò voglia onorarte , 

E che perciò a’ tuoi preghi io mi dia vinto. 
Per Giove sol , che de gli ospizj ha cura , 
Farollo, e per pietà di tua sciagura. 

Rispose Ulisse : un troppo immobil core 
Tu servi , e troppo incredulo nel petto , 
Quando credi una ciancia, un dolce errore. 
Quel che dianzi giurando io t* ho predetto , 
Ma facciam fra noi patto: e più rumore 
Non sia fra noi finche veggiam l’effetto : 

E testimonj d'ambedue gli Dei 

Sieno a le tue promesse, e a’ detti miei. 

Se corna Ulisse al suo soggiorno antico , 

Si che tu trovi il mio parlar verace , 
Copertomi di manto e gonna, o amico, 

A Dulichio mi manda , ov‘ ir mi piace . 

Ma se non tornerà , com* io ti dico , '■* 

Fammi in pena gittar come mendace , 

Da un alto sasso , ed a* bugiardi danne 
Esempio tal, che alcun più non t’ inganne . j 
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• Oh , disse Eumco , per Dio la fama mia 
Nel mondo ed ora e poi sarta pur bella , 

Se dopo averti usata cortesia , 

E di doni onorato a la mia cella , 

Con morte così strana, acerba e ria 
Ora dal corpo l’ anima ti svclla; 

Al sommo Giove allor certo potrei 

Porger con cor sicuro i preghi miei . 

% 

Ma giunta è 1* ora ornai , che ti ristori 
A mensa meco , e con la mia brigata : 

Qui ben presto saranno altri pastori. 

Onde ne ha la cena apparecchiata : 

Mentre così dicea , si udir’ di fuori 
Genti , che qui la greggia ayean guidata : 
Chiuser le scrofe , e in questo un suon s’udio 
Di grugnito e stridor, che al ciel salto. 

Disse a' compagni Eumco: senza dimora 
Da l' ara qui recatemi il più bello , 

Che vo’ per l' oste mio scannarlo or ora , 

Che di poco ci venne al nostro ostello * 

E del lungo dolor noi stessi a un’ora 
Alcun conforto prenderem di quello. 

Del dolor lungo, che que’ ladri tutto 
Del nostro travagliar colgano il frutto . 
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Poi che così parlò, presa un’accetta, 

Le legna il buon Eumèo spezzò di botto, 

E un tener porco e grasso a tutta fretta, ^ 
Ch’ avea cinqu’ anni , innanzi gli fu addotto . 
Eumco presso a l’ aitar vuol che si inetta, 

E come uom giusto, e d’ ogni rito dotto. 

Da 1’ ostia sacra le primizie tolse, 

Che dar secondo il rito a’ Dei le volse. , 

Le setole del capo al modo usato 
Getta nel fuoco, e poscia al ciel rivolto 
Prega pel suo signor, che al proprio stato, 

E a’ parenti tornar non sia distolto: 

Quindi un nodo di quercia , che serbato 
S’avea intatto dal foco, in mano, tolto , 

Un colpo ne la fronte gli disserra , 

Che senza vita fa cadérlo in terra . 

Fu posto al foco tosto che cadèo. 

Ma pria col ferro gli segar la gola: 

In piu pezzi fu fatto , e poscia Eumèo 
Da tutti i membri suoi parte n’invola 
Per ricoprirne il grasso , e parte feo 
Arder nel foco, e vi sparse la mola: 

Partirò il resto in piu d’ un picciol pezzo , _ 
E ne gli spiedi il fan girar da sezzo.. 
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Quindi fu tratto, e posto in su fa mensa*, 
£ il buon £umèo> come se l’ebbe avante , 
Sette parti ne fece, <e prima pensa 
Placar le ninfe , e il nipote d’ Atlante : 

Ch' una loro ne offerse , e poi dispensa 
A questo e a quello l’ altre tutte quante: 

E la parte più degna e la migliore 
De le spalle la porse al suo signore . 

Lieto oltremodo de l’ offerta Ulisse 
Non potè il gaudio suo tener celato: 

Al cortese guardian si volse , e disse r 
Al guardian, che l’avea sì ben trattato: 

Così il gran Giove ognor ti favorisse , 

£ come a me tu sei , fossi a lui gtato ; < 

Quando con tal bontà mi raccogliesti 
Povero e ignudo , e tanto onor mi festi . - - 

Rispose il fedel servo : a ricrearre 
Or tu con noi senz’ altra cura attendi: 

Questo è l’ onor che in tutto io debbo fartej 
£ tu questo che avemo in grado prendi. * * 
Di quel che brami Iddio se ti dà parte, 

Forse avverrà che il resto in vano attendi t 
Ch’ei tutto puote, e quando o niega, odona. 
Al suo volere ostar non può persona. 
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A' Dei superni , come questo disse , 

Offerse le primizie, e libò il vino , ■ 

£ la sua coppa poi porse ad Ulisse, 

Che a la sua parte si sedea vicino. 

Non mancò un servo allor, che il pan fornisse 
Su la mensa a’ pastori , e al peregrino : 
Assente il suo signor l’avea comprato 
Da’ Tafì Eumco , e Mesaulio era nomato . 

De l’ aver suo comprollo , e di nascosto 
Al buon vecchio Laerte, ed a la nuora. ' 
Fornito questo, andar le mani tosto 
Lascia ciascuno a* cibi , e si ristora . 

Come fur sazj , il servo , che già posto 
Avea sul desco il pan , Io tolse ancora: 
Quindi col ventre pieno si partirò, 

E il Ietto a ritrovar tutti ne giro . 

Venne la notte oscura , e mandò Giove - 
Una gran pioggia insino al di novello ; 

Mai non cessa soffiar, mentre che piove. 
Zefiro acquoso ognor torbido e fello . 

Parlò Ulisse ad Eumco , perchè lo prove, 

Se prestar gli volesse il suo mantello, 

O fargli un altro dar, come colui . <* 
Che sapca quanta cura ayea di lui . 
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Odimi, Euméo , gli disse, e voi pastori, 

E non vi spiaccia , se mi vanto un poco ; 

Il vin mi scusi, che sovente fuori 
Trae d’intelletto l'uom che gli dà loco, 

E. spinge oltre il dovere anche i maggiori 
Satrapi a salti, a canti, a riso, a gioco, 

E fa spesso lor dir quel che non deano , 

E che certo a tacer farian più senno . 

Ma quel che di narrarvi ho già concetto , 
E sia come si vuol , fora’ è eh’ io dica . 
Piacesse al cicl , che quel vigore in petto 
Avessi ancora in questa etade antica , 

Che in Frigia dimostrai con chiaro effètto. 
Ponendo insidie a la città nemica. 

Ulisse, e Menelao le guide foro, 

Ed io ( eh’ essi il bramar’ ) terzo con loro .. 

Giunti presso le mura, fra virgulti , 

E fra canne palustri accanto a un fosso 
Da l’ ombre dense de la notte occulti 
Ci mettemmo a giacer con 1’ arme indosso. 
Mentre gli altri nel sonno eran sepulti. 

Venne un freddo, che giunge insinua l’osso. 
Spira da i’ orse il vento , a cui succede 
Una neve gelata oltre ogni fede.. , 
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Parea ogni scudo a quei freddo malvagio 
Di ghirlanda di ghiaccio intórno avvolto ; 

Pur sotto quello si dormiano ad agio 
Gli altri, che avean gonna e mantello tolto : 
Sol io stava vegghiando in gran disagio. 
Perché lasciai da forsennato e stolto , 

Non aspettando un freddo così fello, 

Quando venni a’ compagni , il mio mantello . 

Solo portai lo scudo e la gonnella. 

Essendo indietro il manto mio rimaso: 

Ma ne l'ora che in ciel pende ogni stella, 

I due terzi varcati in ver l’occaso, 

Al buon Ulisse ragionai, che in quella 
Brigata a canto a me dormiasi a caso; 

Ma col gomito prima per destarlo 
Di costa il tento , e poi così gli parlo : 

O figliuol di Laerte, io dissi, o amico, 

O fonte d’argomenti e d'arti nuove. 

Di freddo io qui mi ghiaccio , e ben ti dico. 
Che or or morrò, se scampo non mi trove. 
In tempo così crudo un Dio nemico 
Volse che il mio mantel lasciassi altrove, 

E per quanto rivolva , io non discerno 
Per me, come ripari al crudo verno. 

• Odissea d'Om. T.Il. P 
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Ulisse , come uom d’ arme , e di consiglio , 
perchè assai gli calea de fa mia rifa , 

Non assonnò di trarrai di periglio > 

£ con voce sommessa» e appena udita» 

Non parlar piò, mi disse, o caro figlio* 
Siccbò non t'oda questa schiera ardita. 
Quindi appoggiando al cubito la testa. 

In alto suoo parlò, eh' ogni uomo desta . 

Udite amici: un Dio mandommi un sogno* 
Che mi fé* il nostro risco manifesto : 

E temo, e dirlo già non mi vergogno. 

Che non ci giunga alcun caso funesto * 

Che troppo pochi qui siamo al bisogno, 

£ lontan troppo ai padiglion* ; ma presto 
Al duca Agamennone un messo corra , 

Che ci mandi altra gente, e ci soccorra. - 

Cosi parlato appena ebbe , che sorse 
Il buon figliuol d’ Andremonc Toante , 

E’1 purpureo mantel non volle torse 
Per correr lieve, e diede opra a le piante: 

E lasciandolo a me, copia mi porse 
Cacciare il freddo reo , eh’ io ebbi innante , 
Che indosso il posi , me I’ avvolsi intorno , 

£ in quel mi giacqui insino al novo giorno . 
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Non altramente se durasse ancora 
Quel vigor giovani! , quella presenza j 
Credo ben che più onor mi fareste ora 
Di quel che bramo, e più grata accoglienza} 
£ che disdetto il manto non mi fora 
Sì per amore , e sì per riverenza •• 

Ma questa etade , e 1’ abito eh’ ho indosso 
Fa che tanto sperare ora non posso. 

Ben veggo nel parlar saggio ed accorto 
La vera lode, e la dimanda onesta: 

Oià non ti mancherà , prendi conforto , 

Disse il pastor , la desiata vesta, 

E quanto sì convenga , ti fia porto , 

A un miser supplicante, insiem con questa, 
Perchè ad agio con noi la notte gìacci ; 

Ma che a prender doman torni i tuoi stracc i : 

^Che gonne e manti <Jui non sono a nui 
In copia da poter darne pur uno , 

S' un non si spogli per vestirne altrui , 

Che un sol manto e una gonna have ciascuno . 
Ma tornando il figliuol d’ plissé a’ sui 
Ti darà manto , e quanto fia opportuno ; 

Ed agio ti darà di poter gire 
Secondo il tuo bisogno , e il tuo desire. 

P a 
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Poiché , così parlò , piu ooa attese 
Appresso un foco apparecchiargli il letto 
Di molte pelli a capre e agnelle prese» 

Dove Ulisse dormir potrìa a diletto. 

Qui fe* coicario , e sopra gli distese 
Un suo gran manto, ed atto a quell’ effetto , 
Con cui si copre spesso , e si racchiude , 
Girando intorno a le stagion* più crude . 

Qui giacque Ulisse , e si restar’ con esso 
A riposar più giovani guardiani -, 

Ma sol Euméo non vuol dormirgli appresso. 
Che i greggi gli premean troppo lontani . 

Un brando acuto a gii omeri si ha messo , 
Tolse una lancia contra a' ladri, e a’ cani. 
Con che studio, a mirar si gode Ulisse, 

Comechè abscnte il suo signor servisse ! 

\ 

Un grosso e gran mantel fatto di panno, 
E denso e fìtto a gli omeri s’ avvolse -, 

E poi per non sentir da’ venti danno, 

Di capra una gran pelle anco si tolse. 

Così guernito, ove le torme stanno. 

Per dormir loro a canto i passi volse , 

E sotto un cavo sasso , onde difese 
Eran da Borea, a terra si distese. 

Fine del decimo quarto canto.. 
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CANTO 

DECIMOQUINTÓ. 

Argomento. 

J t)al re di Sporta y e da la donna bella 
Teletpaco cominto , e i doni toglie. 

Un argivo indovin gli arriva in quella » 
Che monta in nave , e seco lo raccoglie * 
Eumeo racconta sua fortuna fella , 

Come bambin di libertà lo spoglie. 
Naviga a la sua terra, e poi s‘ invia 
Telemaco, ove giunse il padre in pria » 

M Inerva intanto a tutta fretta corre 
A confortar d’ Ulisse il giovanetto , 

Che più di Sparta non si tardi a torre» 

E ritornarsi al suo natio ricetto. 

Lo ritrovò col figlio di Nestorre 
Pisistrato gentile ancora in letto. 

Ne l’entrata gli avea quel re a grand’agio 
Fatti dormir del suo rcal palagio. 
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* 

Pisistrato, allorché giunse la Dira, 

Jn alto sonno si giacca sepolto: 

Ma non così Telemaco dormiva 
Tutto in pensare al padre sao rivolto; 

E 1‘ aspre cure , che volvendo giva , 

Sollecito la notte il renean molto . 

Se gli accosta a l’orecchio, e poi l’appella 
La Dea per nome, e così gli favella.* 

Telemaco, oggimai troppo soggiorno 
Festi così Jontan di toa contrada ; 

Se non è piu che presto il tuo ritorno. 

Temo che male assai non te n’ accada ; 

Che '1 tuo aver tutto con tuo danno .e scorno 
Tra se divida quella ria masnada , 

Che in casa tua si sta con tanto oltraggio , 

E che a pentir poi t* abbi del viaggio . 

Senza piu indugio io voglio che tu dica 
Che ti rimandi, al re de gli Spartani; 
Altramente la madre avrai fatica 
In casa ritrovar , se più rimani. 

Che ad Eurimaco studia , e s’ affatica 
Darla per moglie il padre, e i suoi germani, 
Come a colui, che più de gli altti puote, 

E dà più ricchi doni, e miglior date. 
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De la tua casa uscendo io temo assai. 

Che non porti con se ciò eh' è di buono. 
Non senza tuo gran danno , che ben sai 
In scontri tal’ come le donne sono. 

A crescere il tesoro han sempre mai 
Di chi le prende, il core intento e prono; 

£ il primo sposo che di vita uscio 
Mettono , e i figli suoi tutti in obblio. 

Ma tu tornando senz’ indugio a quella, 
Potrai per tempo dar de le tue cose 
A qualche antica tua fidata ancella 
La cura , a la cui fede ti ripose ; 

Finché una illustre e vaga damigella 
Conduchi al tuo palagio , e che la spose . 

Ma un'altra cosa t'ho da dire, e il detto 
Altamente ti sia fisso nel petto. 

De’ proci di tua madre i piò animosi, 

1 più crudeli , e di più inique brame , 

Al tuo ritorno ucciderti bramosi , 

T* han posto aguato in mezzo Itaca e Same: 
Ma spero che vedran poco giojosi , 
Sopra se ritornar le ingiuste trame, 

£ che più d’ un , là dove spera torte 
A tradigion la vita , avrà la mone . 
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Ma lungi il corso tien eia quello strétto, 

È non far vela mentre il dì risplende . 

Ti manderà buon vento un Dio, che accetto 
T’ ha fuor d’ ogni credenza , c ti difende . 
Come sii giunto col tuo stuolo eletto 
Al primo lido , fa che in tetra Scende , 

E mandata la ciurma a la cittade 

Col legno , al buon Eumèo solo tu vade ; 

Al buon Eumèo, che le setose frotte , 
Con gran cura ti guarda, e di cuor t’ama. 
Potrai quivi appo lui dormir la notte. 

Che a satisfar ha pronto ogni tua brama . 
Chiuso Notturno poi ne le sue grotte , 

A la madre , che ognor dogliosa e grama 
Vive per te , Io manda , che le porte 
Nuove del tuo ritorno , e la conforte . 

Al fin del ragionar levossi a volo, 

E si tornò de’ Numi a l’alta sede. 

L’ Itaco allora risvegliò il figliuolo 

Del buon Nestòr, che Io toccò d’ un piede, 

E disse : amico , a noi in questo suolo 
Più lungo soggiornar non si concede . 

Più nou tardar , che al carro i destrier’ metta » 
Sicché possiam partirci ambedue in fretta. 
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Nod lice andar , Pisistrato rispose , 

Per fretta eh’ abbi , sotto un ciel sì oscuro -, 
Per le strade sì opache e tenebrose 
Guidar carro e destrier non ho sicuro. 

Ben tosto mostrerà suoi gigli e rose 
L’ aurora , e darà volta il pigro Arturo, 

£ Menelao con doni e parlar grato 
Ne porrà in cocchio, e ne darà commiato, 

Sicché di quel la gentilezza ognora 
Ne debbia sovvenir ne gli anni appresso } 
Che sempremai suol l’oste, chi l’onora 
Al proprio albergo, aver nel core impresso; 
Non tardò guari a comparir l’ aurora , 

£ sgombrò l’ aere intorno oscuro e spesso , 
Quando quel re dal talamo si mosse , 

£ a la stanca de’ giovani accostosse . 

Era del letto allora allora sorto. 

Dove sola lasciò la bella donna. 

Sì tosto , come fu d' Atride accorto 
Che a trovar lo venia, piò non assonna 
Il garzon , che partir volea di corto, 

E veste una leggiadra e ricca gonna , 

Che prima se l’avea fra mille eletta, 

£ un largo manto a gli omeri si getta . 
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Cosi vestito il giovanetto uscio 
Colà , dove aspettando Atride stassi , 

£ come gli fu innanzi, il suo desio 
Gli espose, e lo pregò che lo spacciassi;* 
Magnanimo signor , dicea , per Dio , 

Non mi vietar, che a la mia terra io passi. 
Che ornai m’ incresce dopo indugie tante , 

Di tanta via vedermene distante. 

Rispose il re: non vo’che per me stia, 

Ch' ove t'agogna’l core, ornai ti porte t 
Che come opra sarebbe iniqua e ria 
L’oste oltraggiar per odio che gli porte. 

Così facendo più che non desia 

Per troppo amor, se in fin coja gli porte. 

In ogni cosa buon consiglio io tegno 
Servare il mezzo, c non passare il segno* 

Mal fa egualmente , ed erra ,per mio avviso. 
Chi quando restar vuol , l’ oste suo caccia , 

£ chi per non restar da lui diviso, 

Ritenerlo malgrado suo procaccia . 

Finché reco l'avrai, fagli buon viso, 

Ma d' ir non gli vietar, quando ir gli piaccia. 
Ora m’ attendi , che arrecar provvegga 
Sul carro i doni, e che tosto gli veggia. 
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Da le mie donne io un medesrao tratto 
Con vivande farò di mia dispensa 
Che ti sia senz’ indugio il pranzo fatto 
Provvisto con larghissima dispensa: 

Che tu, e '1 compagno tuo saria mal atto. 
Se non vi confortate un poco a mensa, 

Senz' affanno durar sì lunga via , 

Oltre che biasmo e scorno mi saria . 

Se declinando poi per varie bande , 

Veder Grecia tu vogli, ed Argo tutto, 

Che porre al giogo i miei destrier’ comande 
Aspetta , eh’ io ti condurrò per tutto . 

Alcun oste non fia , che ti rimande , 

Sicché del tuo cammin non abbi frutto: 

Chi un lebete , o un treppié di be! lavoro , 
Chi due muli darà , chi un nappo d' oro . 

No no, disse Telemaco, il mio regno 
Sol bramo rivedere, e le mie case: 

Che quando mi partii quindi sul legno , 

Per guardia averne alcun non vi rimase: 

E in cor mi sta, ch’ov* io cercando vegno 
Del padre, alcun ciò eh* é di meglio invase: 
Sicché, se non m’affretto, in fin io temo 
Tornar privo dei padre , e ’d’ aver scemo , 
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Non tardò Atride , dopo la risposta , 

A le sue schiave , e a la sua donna imporr* 
La vettovaglia , che tenean riposta , 

A’ nobil’ osti suoi sul desco porre . 

In questa il suo scudiero al re s’ accosta , 
Che raro a lui lontan lo potrai corre, 
Eteonco fedel , provvido e grato , 

Che allora allora il letto avea lasciato . 

Costui ne gli schidioni , e poscia al fuoco 
Pose le carni , come Atride volse , 

Al fuoco eh’ egli accese , e dopo poco 
Per calar Menelao , quindi si tolse , 

Nel talamo odoroso , e venne al loco , 

Dove di care cose assai raccolse. 

Qon lui venne la donna parimente, 

Elena bella , e ’l figlio Megapente . 

Quivi il cortese re diede di piglio 
Ad un ricco vasel fatto da bere, 

£ a un tratto comandò prendere al figlio 
Fra’ vaselli d’ argento un bel cratere . 

Venne la donna con pari consiglio 
D’ onorare il garzone ad un forziere , 

Che più n’avea pien'di femminee veste 
Di color varie , e di sua man conteste . 
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Una nc tolse di lavor mirando 
Di screzj , e varii fregi ornata e bella i 
Sorto l’ altre giacea, ma parve, quando 
La scoperse , raggiar siccome stella . 

Così tornaro i doni suoi portando 
La vaga donna, e gli altri dui con ella. 
Come fur giunti al buon figliuol d’ Ulisse , 
Gli ragionò il re Atrìde , e così disse ; 

Telemaco, così ti dia lo sposo 
De l'alta Giuno, il regnator del mondo 
Lieto tornar in fin , come bramoso 
Or io ti veggo , al regno tuo giocondo. 

Per me , quel che di buono e prezioso 
In tutto il mio tesor trovai, secondo 
Che dianzi io ti dicea , per onorarte 
A tutto mio potere, io voglio darte. 

Un crater ti darò per monumento 
Del costante mio amor , che il labbro ha d’ oro ; 
Ma nel resto Vulcan tutto d’argento 
Con arte il fece , e con sotti! lavoro . 
Ritornando io a’ Sidonii , alloggiamento 
Mi diede al suo palagio il buon re loro, 

E volse che recassi a le mie case, 

Quando mi die commiato , il nobil vase . 
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In questo ragionare il re spartano 
Gli diè la coppa con cortese aflètto, 

£ fé’ che’l figlia il vaso di Vulcano 
• Gli appresentò, di che prima avea detto t 
Elena in fin con la sua veste in mano < 

Non tardò farsi innanzi al giovanetto, 

Di che onorar lo volle , e pria di darla , 
Piena di dolce amor, cosi gli parlar 

\ 

Prendi questa, gli dice, o figlio, ancora , 
Che fard poscia, che ti risovvegna, 

( Ch’opra é de le mie man’ ) d' Elena ognora , 
£ ne le nozze tue chi ne fia degna 
Ne vestirai } ma pria che giunga 1' ora. 

Fa che la madre tua cura ne tegna. 

Intanto lieto, o figlio, al suol natio 
Vanne, che il ciel t'adempia ogni desio. 

Cosi dicendo in man la gonna lassa 
Al giovin , eh* assai pago se ne tenne . 
Richiuse il PHio i doni in una cassa ; 

Ma stupor n’ebbe, e maraviglia fenne. 

Quindi in una gran sala Arride passa, 

E fe’ ch’ogni altro ancor seco ne venne; 

£ senz’ indugio ai lochi ior ridutti 
Come il re comandò s’assiser tutti. 
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A dar l’acqua a le man’ portò un’ancella 
La mesciroba in mano , ed un bacino $ 
Questo d’ argento assai splendido , e quella 
Formata in vaga guisa era d'or fino. 

£ una mensa spiegò pulita e bella , 

£ portò il pan la dispenserà , e '1 vino 
Con altro cibo molto , e al gusto grato , 
Che tcnea pei bisogni apparecchiato . • 

Eteonco la carne incide e taglia, 

E ne porge la parte sua a ciascuno . 

In dar bere il figliuol del re travaglia 
A questo e a quel , secondo era opportuno , 
Poiché gustar’ di vino e vettovaglia 
Tanto che noja piò non dà il digiuno , 

Al carro ambedue i giovani legar» 

I lor destrieri , e suso vi montaro : 

E quindi usciti senz’ indugio foro 
Con gran romor, che intorno ne risuona . 

II buon re Menelao ne vien con loro 

Sino a la porta, e ancor non gli abbandona, 
E di rin piena una patera d’ oro 
Ha in mano al suo disegno acconcia e buona ; 
Fargli libar con rito sacro e pio 
Volea prima di dar 1’ ultimo addio. “ 
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E riverente al gesto ed a la faccia 
/vanti a lor destrier’ si venne a porre : 

Poi disse: o figli» il ciel propizio faccia 
Che strana sorte mai non v* abbia a corre > 
£ in Pilo poi non men render vi piaccia 
Il medesmo salato al re Nestorre, 

Che presso a Troja fra le armate squadre 
Mi favorì mai sempre , e amò da padre . 

Come il Lacedemonio questo disse, 

D’ Itaca gli rispose il cavaliero : 

Non temer, che il comando io preterisse j 
Credi, che ti sarò buon messaggero. 

Così ne le mie case al padre Ulisse 
Potessi ricontar (ma non lo spero) 

L’alta tua gentilezza, e i tuoi favori, 

£ i ricchi don mostrargli , onde ra’ onori . 

Appena avea questa risposta data, 

Che un’aquila miraro a destra mano. 

Che ne gli artigli ha un’oca smisurata 
Ne la sua corte custodita in vano. 

Gran gente d’ ogni sorte accorre , e guata > 
Non senza grida a quel prodigio strano. 
L’aquila da man destra a lor si drizza, 

£ tutta si dibatte , e in aria guizza , 
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A quella vista s’ allegrar* costoro» \ 
Che tutti lo stimar' buon segno molto ; 

E incominciò Pisistrato fra loro 
Così a parlare a Menelao rivolto: 

Pensa che sia , diceagli il garzon loro , 

L* augel di casa , e 1’ altro , che 1' ha tolto , 
E se ’1 prodigio te riguarda » e i cuoi , 

O se forse io manda Iddio per noi . 

Mentre piò cose col pensiero intento 
Rivolve il re per non parlare in fallo , 

Da la donna gentil restò prevento » 

Che non sofferse più lungo intervallo . 

Del prodigio io dirò quel che ne sento , 
Diss’ ella , e son ben cerca eh’ io non fallo i 
Che mi spiran gli Dei ciò che per dire 
Vi sono or ora , e non potrian mentire . 

Come dal monte 1* aquila volando, 

Dal monte alpestre , ov’ ha lasciati i figli , 
In aria seco tolse , e vien portando 
Il domestico augel ne' fieri artigli » • 

Così verrà, che dopo un lungo bando 
Ulisse, e scorse assai terre e perigli. 

Se pur non è giunc’ anco , a’ suoi si renda r 
E che de’ proci rei vendetta prenda . 

a 
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Al predir de la donna il giovinetto 
kasserenossi io viso» e le diceac 
Se ’l gran Giove 1’ adempie , io ti prometto 
tempre onorarti come immortai Dea. 
levò là sferza poi eh’ ebbe ciò detto 
Sopra i destrieri ardenti» e gli battea , 

Che galoppando a tutta fretta giro 
Per la cittade, e a la campagna uscirò. 

L’uno e l’altro destriero il giogo scote v 
Ch’avea sul collo, tanto ne va ratto, 

E a Fera si trovar* che il sol le ruote 
Attuflò in mare , e offuscò 11 mondo a un tratto . 
Di Diocle a le case a lor ben note 
Smontar’ , come venendo avean già fatto , 

E qui ambedue la notte ebbon , non sanza < 
Doni ospitai, buon letto, e buona stanza. 

Ma come giunse il tempo che 1’ Aurora 
Del suo vecchio Titon lasci l’ostello, 

Giunscr tosto i destrieri , e in picciol' ora 
Furon ambi sul carro ornato c bello . 

Con gran rumor dal portico uscir’ fuora , 

E a’ lor destrier’ sentir fenno il flagello, 

Che correndo di voglia ognora a filo 
Tosto arsiraro a la città di Pilo . 
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Quivi parlò Telemaco a l’amico. 

Come avanti trorossi a la cittade: / 

Un don voglio da te, ma ben ti dico, 

Ch’io parlo con certezza e sicurtade: 

Tu sai eh’ ospiti siamo, e per antico 
Uso de’ padri nostri, e d’un’etade, 

£ al primo nodo d’amicizia puoi 
Giugnet la compagnia stata or fra noi . 

Il don, che da te bramo, è, che mi latti 
Prendere al legno mio la dritta via , 

Perchè il buon re Nestòr, se a lui tornassi. 
Non mi vieti partire a voglia mia, 

£ mi costringa ancor che seco io passi 
Più di con dolce forza e cortesìa , 

Dove altro, come sai, più non bramo ora > 
Che di torre al ritorno ogni dimora. 

In piu pensieri il figlio di Nestorre,! '* 
Come l’amico udì, dubbioso tfvs&i 
£ più e più ragion’ fra se discorre 
Di non lasciargli ir vana la richiesta; 

Dopo alquanto pensare, una gli occorre, 

Che la miglior gli parve, e la più onessa. 
Volta in un tratto , e senza far parole , 

Che insino al legno suo guidar lo vuole 

a * 
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Giunto presso al naviglio , i -don* vi scarca, 
Che gli diè Atride , e la sua donna beila , 

Le vesti e l’oro, e fa ch’egli s’imbarca, 

£ così i marinari, e gli favella: 

Tosto parti , gli dice , e di qui varca 
Co’ tuoi giovani sì , che la novella 
Del tuo partir di bocca mia non oda 
Mio padre , finché badi a questa proda : 

Io per lungo uso e lunga esperienza 
Ben conosco del padre mio 1* ingegno : 

Verrìa in persona egli a trovarti, e senza 
Doni non ti farebbe ire al tuo regno. 

£ a’ preghi , e a sua cortese violenza 
Già non potresti avere alcun ritegno ; 

£ quando del partir tuo gli fia detto , 

Son certo che n’avrà doglia, e dispetto. 

Al fin de le parole urta i cavalli , 

£ a la città n’andò per la via trita. 

L* altro ragiona a’ suoi compagni , e falli 
Apparecchiar non manco a la partita: 

Fate la nave , senza più intervalli , 

Che sia d' arnesi suoi tutta guernita ; 

Tutti montando ornai diamo le schiene 
Veleggiando a dilungo a queste arene . 
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, .Com’egli ragionò, senza dimora 
Si dimostrò ciascun pronto a’ suoi voti: 
Tutti quanti montar* nel legno a un* ora , 

Nè lasciar* già gran tratto i banchi voti . 
Mentre in questo si stava, e in su la prora 
Immolava a Minerva , e facea voti , 
Sopravvenir sul lido un peregrino 
Si vide d’Argo profugo, e indovino» 

Come reo d’omicidio allor fuggìa 
Costui , che da Melampode discese , 
Melampode , che in Pilo abitò pria 
Nel palagio miglior di quel paese. 

Ma poi quindi levarsi , e fuggir via 
In strana region partito prese, 

Dal famoso Nelèo quasi costretto 
Ad uscir da la patria, e mutar tetto, 

< Nelèo le sue sostanze un anno intero 
Gli tenne ia suo poter per farlo gire, 

£ un anno ne le case prigioniero 
Di Filaco il meschino ebbe a patire. 

Del fier Nelèo ne fu la figlia Pero 
La prima causa , e il temerario ardire , 

Che la furia crudele in cor gli messe , 
Perchè a la dura impresa lo traesse. 

Q, 3 
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Ma in fin ritornò a* suoi , che si diseiolse , 
E di buoi menò seco una gran mano . 

Quivi a Nelèo con Tarmi in maa si volse, 

È vendicò de T atto iniqih» e strano. 

Di quel superbo re la figlia tolse, 

£ la fece consorte a un suo germano. 

Ed esso d' Argo , dove il suo destino 
A venir lo traci, prese il cammiao.. . r 

Volea il destin , che fosse a sua gran sorte 
Di que’ popoli a lui lo scettro dato , 

U’ edificò un palagio, e per consorte 
Una donna gentil si prese a lato . 

Un par di figli n’ebbe , ardito e forte 
L'un Manzio, e l'altro Antifate nomato: 

D' Antifate Oidéo, di questo poi 
Anfiarao n’ usci fior de gli eroi . . u . 

Anfiarao al gran Giove , e a Febo accetto 
Quant’ altri fosse in quell’ età vetusta , 

Ma i giorni suoi , malgrado a tanto affetto f 
In Tebe chiuse ne l’età robusta. 

Da doni guasta, a quel che ne vien detto. 

Lo condusse a morir la moglie ingiusta. 

Ne la casa restar’ dopo costui , - 

Anfiloco» e Almeòn due figli sui.. 
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Di Manzio nacque Polifide, e Olito i 
Ma Clito in terra fé’ poca dimora, 
presa di sua beltà l’ebbe rapito 
Per porlo fra gli Dei la bella Aurora. 
L'altro, dappoi che il padre ebbe finito, 
Febo indovin io fece, e tal che ancora 
Non ebbe pari , e in Ipe resia poi 
Andò a spacciare i vaticinj suoi. 

In quella terra andò mosso da sdegno , 
Ch’avea di star col padre, e colà visse. 
Di costui figlio era colui , che al legno 
D' Itaca venne innanzi che partisse , 

£ ritrovò in acconcio al suo disegno 
Sopra il naviglio il giovane d’ Ulisse 
In atto di placar con voto e prece 
I Numi eterni , e innanzi se gli fece: 

• E disse : amico , quando il fato mio 
In atto d'immolar vuol che ti trovi. 

Per gli tuoi sacrificj , e per quel Dio 
Ti prego, che placar forse ti provi, 

Per te, per gli compagni tuoi fa ch'io 
Ti conosca , e '1 tuo nome udir mi giovi : 
Nè mi celar la terra tua, e le genti. 
Onde qui navigasti, c i tuoi parenti. 

Q. 4 
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D* Itaca io son, Telemaco gli disse, 
ì’oichc saper lo brami, e figlio fui, 

Ma’ più non son , del generoso Ulisse , 

Ch’ Ulisse più non vive, oimè, fra nui $ 

£ qui, se alcuna voce se ne udisse , 

Con mie genti a cercar venni di lui * 
Dappoiché ritornare ancor noi vidi. 

Dopo tanta dimora , a’ proprj lidi . 

Ed io ne vo , Teocllmcno dicea , 

( Cosi nomossi ) per paesi estrani, 

Ch’ ut» mio compagno uecisi , c 1* ira rea 
Mossi con ciò a gli amici, e a' suoi germani. 
Che molti in Argo, è forti egli n’avea, 

E fuggo perchè lor non cada in mani . 
Aggiungi il mio destin , che in varie terre 
Vuol che ramingo ognot m' aggiri , ed erre . 

Ma sul tuo legno in cortesìa m’accetta, 
Ch’ esule a un’ ora , e supplice ti sono • 

E se potrò sottrarmi a la vendetta 
Che mi trarnan color , Ha per tuo dono . 

Non vo* , disse il garzon , ti sia disdetta 
La nave ; monta pur , se ti par buono . 

Con quel che avemo appresso, e col migliore 
Modo , mi studierò di farti onore . 
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In questo da colui la lancia prese, 

Ch’ una lancia di ferro avea con esso, 

E su i palchi del legno la distese , 

E quindi nel naviglio entrò egli stesso. 

Su 1’ alca poppa Telemaco ascese , 

Quivi si assise , e fc’ sedersi appresso 
L’ oste novello , e poi comandò sciorre 
Le gomene ai compagni , e i remi torre . 

Non fu si tosto espresso il suo comando. 
Che 1* ubbidirò i marinari suoi : 

Chi 1* alber drizza , chi lo vien legando , 
Chi la vela traea con funi e cuoi. 

Un vento impetuoso, che spirando 
Venia in favor, Minerva mandò poi , 
Minerva lo mandò , perché ne gisse 
A maggior fretta , e tosto si spedisse . 

Ma come loco il sol diede a la sera 
Mostrando il tergo ai regni nabatei. 

Spinti dal vento si trovaro a Fera , 

E ad Eli poi , eh’ è regno degli Epei . 

Di questa terra poscia il giovin , eh’ era 
Informato de’ proci iniqui e rei. 

Verso risole Acute ha il cammin torto 
Con gran timor di restar preso, o morto. 
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Col cortese guardiano Ulisse intanto 
Cenava , ed altri compagnia gli fero 4 
Ma alfin satollo , e ristorato alquanto , 1 
Parlò al servo fedele il cavaliero , 

Pur per veder se torselo da canto , 

£ a la città mandarlo abbia pensiero, 

O se por seco con cortese affetto i 

Lo voglia ritener ne l'iimil tetto. 

Odimi, Eumèo, gli disse, è voi compagni: 
A la città vo'gire in sul mattino, 

Acciò accattando il vitto io mi guadagni , 

Ed a voi più non logri il cibo e il vino. 
Dammi consiglio, ed un che m’accompagni 
Dove ho da gire, e insegnimi il cammino . 
Girando ( che altro ornai non mi rimane ) 
Per la città , spero trovarmi il pane : 

E a le case d’ Ulisse, e a la consorte . 
Passando , le darò novelle liete , 

E fra’ proci entrerò, se alcuna sorte 
Sovvenga a la mia fame, e a la mia sete; 

E quivi ad opre varie, che comporre ' 

Il grado mio, se pur non mi si viete,. 

A servigio di quelli io voglio porme , 

In qual sia cosa che lor piaccia imporme. 


Digìtized by Google 



C A N T a XV. 


*51 

Per. far or di Mercurio, che suol degna 
Far di grazia e d' onore ogni nostr’ opra , 
Non credo di destrezza che mi vegna 
Appresso altro mio egual, non che di sopra: 
‘ In trinciare, arrostire, e spaccar legna, 

O vuoi che accenda il fuoco, o che lo copra, 
In mescer vino , o in altro , che i piu umili 
Soglion fare a’ più grandi , e più gentili . 

Oimè , fratello, oimè, che strano avviso. 
Rispose il buon Euméo , ti nacque in core, 
Che vadi a gente, oDde rimanga ucciso, 

£ scampo alcun non abbi al suo furore? 

Se vai tra’ proci alteri, io già m'avviso. 

Che sii giunto di vita a le ultim’orej 
Che da rispetto alcun non ha ritegno 
La loro audacia, e passa oltre ogni segno. 

A suoi servigj simili donzelli 
Non hanno, che fra lor possi mostrarte j 
Ma 'giovani di chiome e viso belli , 

Quanto gli possa far natura ed arte , * 

E con leggiadre gonne , e con mantelli 
Sì ricchi e gai* ch’io non potrei narrane. 
Questi le mense lor belle e pulite 
Tengon di «ami « vini ognor fornite, 
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Ma da simil pensiero ornai ti resta, 

E datti pace d' alloggiar con noi : 

Nè creder già per caso, che molesta 
: Tua compagnia ci fosse , e che ci annoi . 
Al tornar di Telemaco la vesta 
Non ti sarà contesa, che tu vuoi» 

Ed agio insieme ti darà di gire. 

Senza piu porre indugj, ove desire. 

, Così tu sempre sii , come a me grato , 
Rispose Ulisse, al re. del cielo, amico, 
Quando restauri il mio misero stato. 

Che mai dal nodo tuo non mi districo. 
Ma senza fallo ad uom caso più ingrato 
Non potrebbe avvenir, eh’ esser mendico, 
E'1 ventre spesso lo martira, quando 
Altri s’ invogli gir pei mondo errando . 

Or quando mi vuoi teco , de la madre 
Del valoroso Ulisse mi favella , 

Nè meno ancor saper fammi del padre 
Quanco ne sappi , o buona, o ria novella. 
Che quando egli seguì le greche squadre 
Già. vecchio e stanco lo lasciò con quella. 
In prima dì se vivono ambidui , 

O se ffro il tragitto a’ regni bui . 
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Rispose il servo : il tutto , e senza inganni 
Io ti dirò, come saper lo vuoi: 

Xaertc il padre suo di somma d’ anni | 
Oppresso e grave ancor vive fra noi: 

Ma prega ognor , che per uscir d’ affanni , 
Troncar voglia il gran Giove i giorni suoi * 
Troppo al buon vecchio duol , che una si lunga* 
Assenza dal suo figlio lo disgiunga . 

Aggiungi, che la cara e fida moglie 
Appresso il figlio morte gli ha rapita. 

Per fare a l’ infelice accrescer doglie 
A’ languid’ anni estremi di sua vita. 

Venne la donna con intense voglie • ' 
Bramando il figlio, a l’ultima partita. 

O Dio , morte sì cruda , e così acerba 
Vieta a’ miei cari, e a gl’ inimici serba. 

Quando , quantunque afflitta , ancor vivea , 
Non avea più piacer , che star con ella . 

Ed ella a me, ed io a lei dicea 
Per consolarci insiem, qualche novella: 

Che nutrito fanciullo essa m’avea 
Con la figliuola sua Ctimene bella , 

Che partorì in estremo , e mi diè loco 
A quella egual d’ onore , o minor poco. 
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Usciti poi d’infanzia, e a quella «cade 
Giunti, che par che 1’ uom cotanto brame, ' 
La figliuola , che venne iu gran beltade , 

Per doni assai fu Maritata in Sante. 

Me mandò fuori allor de la cittade 
La madre, e ben mostrò, quanc’ ella m’ame, 
Che buone vesti e assai belle mi diede 
Da potermi coprir dal capo al piede . 

Toltami quella , colti anco mi sento 
■> Simil’ profitti, che venian da lei. 

Gli è ver che a l'opra mia diero augumento 
Da poter trarne il vitto, i sommi Dei: 

Tanto che non sol io ne fui contento , 

Ma parte anco ne feci ; a gli osti miei. 

La donna per lo stato, ih che si trova » 

In detto , o in fatto poco ora mi giova : 

Ch’uomini iniqui e rei la casa oppressa 
Tengon di grave peso , e di sciagura. 

Qual serro ragionar voglia con essa 
Per alcun uopo suo, fia cosa dura, 

Sicché gii sia sua volontade espressa . 

Nè asciolver puote dentro a quelle mura. 

Nè torse alcun avanzo, che portarse - i, 
Sogliono in villa i servi, e ricrcarsc . 
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Oh , disse il cavaliere» , assai versato 
Eumco fu ancòr bambin lungi da’ suoi. 
Ma dì, se prese qualche stuolo armato 
La tua cittade, e de’ parenti tuoi, 

O i corsar’ ti rapir* , ove lasciato 
T’ avean forse a guardar pecore e buoi : 
E in varj lochi tratto, a degno prezzo 
A questo tuo signor ti dier da sezzo. • 


Poiché, disse il pastor, vuoi saper quanto 
Patir mi fe’ la sorte iniqua e rea , 

Or dammi orecchia, e taciturno intanto 
Ad ora ad or bevendo ti ricrea. - 
La notte or entra, ed è ben lunga tanto. 
Che al sonno, e al ragionar lofio ne dea: 

Nc giacer così tosto ne bisogna , 

Che dormir tanto sarìa pur vergogna. 

« 

Come il troppo vegghiar , così di- pare 
Il dormir troppo a 1’ uom saria importuno : 
Di questi miei però , quando gli pare, 

A suo riposo andar potrà ciascuno, 

Che lor convien doman, come compare 
Il primo raggio, e caccia l’aer bruno, 

Essere in piedi , e tolto alcun ristoro 
Di cibo, a’pasdù uscir co’ greggi loro.- ► 
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Quivi due terre son, che il tenitoro ' 
Tutto han fra lor de l’isola soggetto. 
Ambedue rette dal mio padre foro. 

Che fu d’ Ormeno figlio , e Ctesio detto . ' 

A quelle rive un dì con merci loro , 

Merci tutte da gioco e da diletto , 

I Fenici approdar’ , gente , quanc’ altra 
Al mondo si sapesse, astuta c scaltra. 

A suoi servigj tenea il padre mio 
Una donna fenicia in casa allotta. 

Di gran persona , e bella , e al lavorìo 
Oltre ogni sua conserva esperta e dotta , 

La qual cedendo ad un cieco desìo, 

Da le lus.nghe lor restò sedotta. 

Colta a lavare un giorno appresso Tacque 
Con un di que’ ribaldi ella si giacque. 

Dopo quell’atto bieco, che la mente 
A le giovani incaute , e ’1 senno tollc j 
( Nè vai , che fosse pria saggia e prudente, 
Chi si, trovi una volta esser sì molle. ) 
Colui di chi ella fosse , e di che gente 
Quivi si conducesse , domandolle . 

Quella sfacciata, senz’altro rispetto, 

Del padre mio mostrogli il reai tetto: 

Odia, d' Om. T. II. R 
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£ poscia gli soggiunse : io vissi innante 
Che mi rapir di Tafo li corsari , 

Ne la ricca Sidone, e d’ Aribante 
Nacqui , che di ricchezza ha pochi pari . 
Tornando da la villa un giorno avante 
Color mi vidi , c non v’ ebbi ripari . 
Trattami in varj luoghi , a degno prezza 
A questo mio signor mi dier da sezzo .. 

Io credo ben , le replicò colui , 

Che di piatto con lei giaciuto s’ era , 

Che ne verresti volonticr con nui 
A ricovrar la libertà primiera , 

Per poscia viver co’ parenti tui 

Nel suol natio , ne la tua casa altera ; 

Che han voce ancor fra le sidonie genti 
£sser di gran rcsor ricchi e possenti . . 

Non è, disse colei, da domandarmi. 

Se di ritornar teco io mi contento. 

Solo richieggo , che tu voglia darmi , 

£ i tuoi compagni fede e giuramento, 
Quinci sicura a la mia terra trarmi , 

Senz’ alcun danno o sconcio a salvamento . 
Nè molto già color pregar si fero. 

Che , come yoile , la fede le dicro . 
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t>i quel che le giurar* la donna lieta 
Disse: or nessun di voi motto mi faccia, 

O al fonte ,o invia mi scontri , e a bocca cheta 
Si passi ognun, senza guardarmi in faccia: 
Che pottla, se non è più che secreta. 

Alcuno al vecchio aprir tutta la traccia. 

Che per disciorla me porrebbe poi 
In ceppi, e tramena la morte a voi. 

Ciascun servando in petto il suo disegno , 
5* affretti tor ciò che di tor gli cagliai 
Ma poscia, come ne sia pieno il legno, 

Che non n’abbia a mancar la vettovaglia, 
Alcun fedel messaggio a darmi segno 
Al ricco ostello, ov’ io dimoro, saglia, 

Ch* io chetamente ne verrò a la barca 
,Di preziose spoglie e d’oro carca: 

Ed oltre a questo io penso un altro nolo 
Pagarvi, che non vi sarà men grato. 

Un tener fanciullin del re figliuolo, 

Ma vago, e lascivetto a me fidato. 

Che spesso vien, benché noi lassi ir solo, 
Fuor del palagio in questo ed in quel lato 
Questo venduto a genti estrane , io penso , 
Che fruttar vi porrà tesoro immenso. 

R a 
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Conchiuso ciò, tornossi a le sue case; 

Ma la dimora in lungo si produsse, 

Che il legno loro un anno ancor rimase , 

Per non partir, se pria carco non fusse : 

Ma poiché ognuno alfin si persuase 
Dover tornar là donde si condusse , 

La femmina avvisar’ per un messaggio, 

Ch’ erano accinti a mettersi in viaggio. 

Un uomo astuto a noi' venne , e portonne 
Un bel monil d’ elettro e d’ oro fatto : 

Mia madre per vederlo, e l’ altre donne N 
Gli furo intorno, e 1' assediare a un tratta» 
Lo mirano e lo toccano, c già sonne 
Sì prese, che volean farne contratto. 

Quel furbo a la Fenissa con le ciglia 
Accenna, e a la sua nave il cammin piglia à 

Partito il mercadante, quell' ingrata 
Per man mi prese , e uscìa fuor de le porte: 
Ma giunta del palagio in su l’entrata, 

Ch' era già per lasciar , vi trovò a sorte , 
Senz’ alcun uomo avervi , apparecchiata 
La mensa, e coppe e vasi di più sorte. 

Che ’i padre mio con gli altri a caso uscito 
Era a un rumor del popol , ch’avea udita. - 


Digitized by Google 



Canto xf. x6 j 

Tre coppe si celò sotto la vesta , 

Che la sorte trovò così opportuna . 

Quindi con esso me s' involò presta, 

Con me , che non sapea la mia fortuna; 

Ma ne 1* ora che ’1 dì s’ asconde , e resta 
Il mondo senza sole, e l’aria imbruna, 

A quel bel porto ci traemo in fretta 
Ambedue insieme , e al legno, che n’aspetta. 

Montar feron la donna , e me con ella , 

È tosto per lo mar preser la via: 

Sei giorni e notti Giove andar fe’ quella 
Nave con vento , che in favor venia. 

Diana il giorno appresso di quadrella 
Trafisse quella donna iniqua e ria , 

Che cadde con romor ne la sentina , 

Come cadrxa una folaga marina. 

Gittar' giuso il cadavcro, e convito' 

Ne fero ar’ pesci e a le foche del mare . 

Io mi rimasi trepido e smarrito 
Siccome quel che mal sapea che fare . 
Spirando il vento ognor d' Itaca al lito ,- 
Giunto il naviglio , mi toccò smontare ; 
Laerte poi comprommi a prezzo degno: 

In questa guisa io venni in questo regno . 

. v R J 


Digitized by Google 



Odissea 


i ii 

Conchiusa del pastor l’ istoria , Ulhse 
Rispose, e ’1 confortò con detti umani t 
Di pietà certo il petto mi trafisse 
Udir , dicea , i tuoi casi acerbi e strani . 

Ma pur ringraziar dei , che ti sortisse 
D’ uoa» sì benigno capitare in mani , 

Che non ti lascia mai patir disagio 
Di vitto, e puoi con lui vivere ad agio. 

Ma io dal mio destin , che m’ ha condotto 
Per tante terre, e tante pene astretto, 
Ramingo , e a sì mal termine ridotto 
Come tu vedi, or vengo al tuo ricetto. 

Così dicean; ma quivi hanno interrotto 
Il lor sermone j e si eolcar’ nel letto s 
Ma per brevissim’ ora riposarse , 

Che tosto a l’orizon l’aurora apparse. 

D’ Ulisse intanto il generoso figlio 
Come a terra vicin si trovò sorto, 

Fe’ torre albero e vele , e dar di piglio 
A’ suoi giovani a* remi , e entrar nel portò. 
Fermar’ con' funi ed ancore il naviglio: 

Indi per dare al ventre alcun conforto , 

Tutti n’ uscirò, e sul lito marino 
Apparecchiar’ ben presto i cibi e ’l vino. 
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Fornita eh’ è la cena, il prò’ garzone, 
Spingete, disse, a la cittadc il legno: 

Di gire a’ miei pastor’ grave cagione , 

M’ accade , e però vosco ora non vegno . 

Di mie bisogne vista Ogni ragione , 

Su r ora tarda a voi tornar disegno . 

Il pranzo dei viaggio vi fia dato 
Doman , di carni e vin copioso , e grato . 

« Presa allor la parola , il cavaliero 
Che tolto dianzi avea fra’ suoi compagni , 
Dove andrò , disse , ignoto , e forestiero 
Quando da me tu, figlio, ti scompagni? 

A casa de’ signor' eh’ hanno qui impero , 

£ son ne la città possenti e magni ? 

O meglio fia , se a le tue case io tento 
Che mi dia la rna madre alloggiamento? 

In altro tempo io non vorrei che altrove 
Gissi, dicea il garzon , che al mio palagio: 
£ con doni ospitai’ non dubbie prove 
Darei d’amore, e vi staresti ad agio. 

Ma or non vo’ che d’ albergarvi prove, 

Che soggiorno v’avresti aspro e malvagio} 
Oltre che teco aver non mi potresti , 

Nè la mia madre quivi ancor vedresti. 

R 4 
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Mi» madre non vedresti , che si tiene 
Tessendo tele a le sue stanze suso: 

Quivi sta con Je donne, e raro viene, 
Schivando di vedere i proci , giuso ; 

Ma un palagio , che a te meglio conviene > 
Ti mostrerò, se il nostro ti ricuso , 

Quello del buono Eurimaco dich’io, 

Fra T popolo onorato al par d’un Dio. 

Per la sua gran bontade ognun 1’ ammira , 
Onde non ha chi appresso gli venisse: 

Egli a le nozze di mia madre aspira, 

Ed a gli onori e al grado anco d’ Ulisse . 

Ma il sommo Giove sa , che tutto mira , 

E a’ desir* nostri il termine prescrisse , 

Se a tutti i proci in fin torneran queste 
Bramate nozze un dì scure e funeste . 

In questo ragionare uno sparviero 
Si vide comparir dal destro lato , 

Che del gran Dio di Deio è messaggiero-, 

E una colomba in alto avea levato , 

A cui col rostro , e con l’artiglio fiero 
In guisa Tali e’1 dorso ha spennacchiato. 
Che di piume nel mezzo al legno, e dove 
Telemaco si siede , un nembo piove . 
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Teoclimeno allora al damigello 
Presa la ir.ano , e trattolo in disparte , 

Non senza gran mistero il fiero augello 
Volò con la colomba in questa parte : 

Ben conobbi, dieea, che un Dio con quello 
La tua sorte a venir volle mostrane . 

Che tu , e ’l tuo sangue qui de' tuoi maggiori 
Il seggio sempre avrete , e i primi onori . 


Il giovane d* udir lieto e giocondo 
La sorte che l’Argivo gli ha predetto. 

Faccia eh’ io vegga , disse , il re del mondo 
A questo augurio tuo seguir 1* effeito . 

Se questo è ver , vedrai , s‘ io ti rispondo 
Con don da amico grato, e con affètto. 
Farò, che chi ti scontri, e chi ti veggia , 
Beato a gran ragion chiamar ti deggia. 

Così gli disse, ed a Piréo poi volto , - 
Pirco figliuoi di Clito , gli ragiona: 

Di quanti meco nel viaggio ho tolto 
Piu fidata di re non ho persona: 

Per tal rispetto io voglio che raccolto 
Sia nel tuo ostello, e v’abbia stanza buona 
L’ oste mio nuovo , ed ogni onore ed agio r 
Finch’ io faccia ritorno al mio palagio. 
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Non to’, disse Pirèo , non vo’ che affretti 
Pier riguardo de l'oste il tuo ritorno, 

Ch’io n’avrò cura, e mostrerò a gli effetti , 
Che danno non avrà dal tuo soggiorno. 

Così disse quel saggio, e alfin de’ detti 
Montò sul legno, e gli altri , eh’ avea intorno. 
Sena’ altr’ indugio a montar seco invita , 

£ discioglier la fune a la partita. 

Montati che fur tutti a lor viaggio, 

E a’ lochi lor quei giovani disposti; 

Da l’altra parte a’ piedi il giovin saggio 
Ricchi calzari e splendidi s* ha posti : 

£ per andar sicuro , e aver coraggio , 

Benché la compagnia sé gli discosti, 

Una lancia pigliò, che ne la nave 
Riposta avea di ferro aguzza e grave . 

Sciolta la fune , il naviglio si mosse , 
Com’ egli avea già imposto , in ver la terra : 
Nè V parve che più lento egli già fosse, 

Che quindi a tutto passo si disserra 
Senza arrestarsi mai , finché trovosse 
Là dove 1’ ara il gregge suo gli serra $ 

£ appresso a quello il guardiano ognora 
Amoroso e fedel facea dimora , 

Fine del decimoqtiinte conte . 
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CANTO 

DECI MOSESTO. 

Argomento. 

Manda il pastor Telemaco a la madre , 

Che novella le dia del suo ritorno f 
La Dea di guerra fa vedergli il padre , 
Che l'ha dì faccia, e di bei panni adorno , 
Restan le genti insidiose e ladre 
Del vano assunto lor con rabbia e scorno . 
Ride il garz.cn , che ’l suo pastor V informa 
Del fatto , e del tornar di quella torma. 

I 

X-J Usse intanto , e ’l servo in su 1’ aurora 
Nel rusticano albergo acceso il foco 
Fornirò il pranzo, e gli altri pastor' fuora 
N’andar’ col gregge, e disgombrato il locos 
E quivi giunse a la medesima ora 
Telemaco gentile, o indugiò poco. 

Senza latrare i cani al suo ritorno 
Gli fur saltando e magulando intorno. 
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Di quell’ incontro ben s’accorse Ulisse, x 
Che '1 calpestìo de’ piedi, e ’1 stion ne sente: 

E pria che innanzi alcun lor comparisse , 
Rivolto a quel fedel servo e prudente , 

10 credo eh’ ora alcun qui giunga , disse , 

O tuo compagno , o amico , o conoscente ; 
Che non latrano i cani , ma a lor modo 

Gli fan carezze , e ‘1 suon de’ piedi io n’ odo . 

« 

Non forni la parola , che trovosse 

11 figliuol giunto, e che non disse in vano. 
Stupefatto a l’ incontro se gli mosse , 

Come appena conobbclo il guardiano: 

E per la fretta i vasi, in che pensosse 
Mescere il vino , gli cader’ di mano : 

E con le ciglia, e con le guance molli 
Di pianto , e testa ed occhj e man’ baciolli .. 

Come padre talor dopo dieci anni 
L’unico figlio, e natogli in vecchiezza, 

Per cui lunghi travagli, e lunghi affanni 
Ebbe a patire, accoglie, ed accarezza: 

Così tutto lo bacia , e più ne’ panni 
Non può capir per subita allegrezza. 

Più gioja non avrìa, se prima morto 
Ei fosse , al rimirarlo oggi risorto : 
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E tuttavìa gran lagrime versando , 

Tornasti pur, gli disse, o dolce figlio: 

Già mi credei più Don vederti , quando 
Seppi con gran dolore il ruo consiglio 
Di lasciar la tua terra, e navigando 
A Pilo gir con tanto tuo periglio . 

Or entra , e non negar quando qui sei , 

Di mirarti a lor senno a gli occhj miei : 

Che assai di rado i tuoi pastori han questo 
Contento di vederti al lor ricetto, 

E più di starti con io stuolo infesto 
De* proci a la città prendi diletto . 

Così fia , come brami , o vecchio onesto , 
Dissp il garzon, che sol per tuo rispetto, 

E di vederti, ed esser da te istrutto 

Di mie bisogne, qui mi son condutto. 

» 

De la mia madre io voglio che mi dica, 
S’ ella si tien nel mio palagio ancora; 

O divenendo ad alcun proco amica 
Di qualche altro signore c fatta nuora: 

E abbandonando la sua stanza antica , 

Dove già fece sì lunga dimora , 

Lasciò del buono Ulisse il letto fido. 

Sì che di ragni sia perpetuo nido . 
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Rispose Eumèo : nel suo voler costante 
Nel palagio la donna è ognor rimasta, 

E piange i dì c le notti tutte quante 
La sorte rea , che tanto le contrasta », 

Così diss' egli ad alta voce ; e innante 
Ch’ oltre s* avanzi lo sgravò de l’ asta : 

E così poi su' un limitar di pietra 
Passando nel tugurio egli penetra . 

Come fu dentro, volle il padre Ulisse 
Cedergli il seggio suo per cortesia: 

Ma’l cortese figliuol lo contraddisse. 

Come che non sapesse ancor chi sia : 

E con bel modo, siedi, oste, gli disse, 

Che per me ancor qui dentro un seggio Ha* 
E farà il servo , senza tuo disagio , 

Ch’ io seder possa ancora, e starci ad agio . 

Ulisse a quel pregar piò non contese , 

Ch’ ove prima sedea non si rimetta . 

Di teneri virgulti il servo prese 
Allora, e in sul terreo gran copia getta, 

E più pelli di sopra vi distese, 

E fa che quivi il giovin si rassetta ; 

E vasi pieni poi gli reca avante 
Di carne che arrostirò il giorno innante: 
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E frettoloso poscia un cesto toiie , 

£ ad ambedue appresenta il pane in quello »' 
£ un vin soave, delicato e molle, 

Ond'avea già ripien più d’un vasello. 
Dirimpetto ad Ulisse seder volle 
Il fedel servo, a iato al damigello: 

Ne’ cibi apparecchiati immantinente 
Allor Jasciaro andar la mano e 1 dente. 

Telemaco di vino e di vivanda 
Tolta ogni brama , e ornai la mensa scarca , 
Dimmi de 1‘ oste tuo ( cosi domanda 
Eumèo ) come a noi venne , e con che barca ? 
Che peregrin di qualsivoglia banda 
Prenda il cammino, a piede a noi non varca: 
Di che genti si fanno i galeotti 
Che in Itaca con lui si son condotti ? 

Egli è , rispose Eumèo , di Creta natp , 
Siccome ei dice , e d’ uno in altro regno 
Di qua di là dal suo destin guidato, 

O forse d’ alcun Dio, che l’ebbe a sdegno, 
E da’ Tesproti iniqui in fin scampato , 

Che già seco l’avean tolto sul legno. 

Errando a la ventura, a questo loco 
In somma povertà venne di poco . 
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Or io tc lo rassegno, e tu a tua posta 
Lo tratta pur, eh’ a te supplice ei viene. 
Come potrollo ( casi fé’ risposta 
Telemaco ) trattar , come conviene ? 

Onesta per me non è sì lieve imposta , 

Che in casa io così giovine lo mene : 

Che non avrei poi forze, nè coraggio 
Salvarlo da chi far gli cerchi oltraggio. 

Aggiungi , o vecchio , che mia madre incerta 
Infra due pende, e non sa tor partito, 

Se alcun fra' proci suoi , che più io merta , 
Accetti , e che le fa miglior partito i 
O ne le case mie costante e certa 
Non volere altre nozze, altro marito, 

Meco ognor si rimanga , per rispetto 
Al parlar de le genti , c al primo letto. 

Ma poiché errando qui venne al tuo ostello 
O sia caso improvviso , o suo talento , 
Calzar* datogli e tunica e mantello , 

Perchè non abbia a far di noi lamento: 

£ che in difesa tolgasi un coltello 
Fatto a due tagli ancor sarò contento: 

E gente gli datò per guida e duca, 

Che dove egli più brami lo conduca . 
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Che se al tugurio tuo teco lo Tuoi 
Con ogni cura , e con amor lo tratta , 

Ch’ io qui da la città manderò poi 
Le vesti e la vivanda al bisogno atta j 
Ch’ a te altramente , ed a’ cbmpagni tuoi , 
Restandovi costui , verna sottratta . 

Ma che meco al palazzo dove sono 
J proci , abbia a venir, non mi par buono : 

Ch’ oltre modo beffardi , c d’ ogni orgoglio 
Potati son costor , di eh' io ti parlo : 

Id io pel suo miglior certo non voglio 
Ira simil gente a tanto rischio trarlo. 
Vederlo mi sarta troppo cordoglio 
Pa lor schernito, e non poter aitarlo: 

Aitar non lo potrei , che a tanto stuolo 
Mal contender potrebbe un uomo solo. 

Presa allor la parola il buono Ulisse, 

£ volto al figlio : poi che mi comporti 
Pi ragionare, amico, assai, gli disse. 

Mi preme al core udir si gravi torti: 

£ che una turba così rea venisse 
In tanta confusion la casa a porti,' 

Che tu astretto sia nel fior de gli anni 
A patir da costor sì gravi danni . 

Odisi. #0m. T, II. S 
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Ma dimmi , e senta simulare , amico , 

Se *1 giogo porti di tua volontade : 

O per responsi il suo Signore antico 
Cerca ii popol mutare a la cittade: 

O de’ fratelli i’aolmo nemico 
Cader ti lascia iti tal calamitade: 

Di cui l’ajiuo pronto, e la difesa 

L’uotn rende ardito e baldo in ogni impresa» 

Piacesse a Dio , che avessi ora con questa 
Baldanza» o la persona, o gli anni tuoi; 

O fossi Ulisse, di cui par ne resta 
Speranza , che si renda ancora a’ suoi : 

Per mano di stranier perder la testa, 

O s* altro v' è di peggio , io vorrei poi , 

Se nel reai palagio a costor tutti 
Tornar non fessi il gioco in gravi lutti : 

É se pugnando solo incontro a tanti 
Cadessi ancor , non mi strìa sì grave , 

Come vedermi tutto 14 giorno aratiti 
Tant' opre scellerate, inique e prave: 

£ da questi audacissimi e arroganti 
Oltraggiar gli osti, e violar le schiave, 

E vino e vettovaglia, e m somma tutto 
L’ aver iograrmi senta alcun mio frutto . 
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Disse il garzone : io tatto il vero , amico « 
Dirotti, e non temer di falsitade: 

Nè mutar pensa ii suo signore antico , 

Nè, credo, il popol m’odia, o la cittade: 
Nè de’ fratelli 1’ animo nemico 
Viver mi lascia in tal calamitade, 

Di cui 1‘ ajuto pronto e la difesa 

Fe‘ l’uomo ardito e baldo in ogni impresa 4 

Di progenie in progenie un ramo solo 
11 sommo Giove al sangue nostro diede. 

Del buono Arcesio mio bisavol, solo 
Il buon Laerte nacque , e ne fu erede . 

Solo Ulisse di lui, d' Ulisse io solo 
Uscii, nè gli potei render mercede 
Contro tanti nemici , a cui rimasa 
In preda , e a distruzione è la sua casa . 

Dt quanti sono in Itaca piti degni 
Per gradi e onor’ , credendolo gii estinto , 

E de l’ isole prossime , e de’ regni 
Di Dulichio , di Samc , e di Zacinto , 

Ciascun con modi scellerati indegni 
V aver gli strugge , e d' ambizion sospinto 
Del suo palagio mai non se gli toglie* 
Aspirando a le nozze de la moglie . 

S a 
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, La donna ognor ritrosa a* loro inviti , 

Non sa però levarsegli d* appresso: 

E quei con cene splendide e conviti 
A nostre spese , e a nostro obbrobrio espresso 
Struggon la casa» e son sì fieri e arditi» 

Che vorranno a la fin perder me stesso . 

Ma lascimi che de* Numi in man si stia 
La mia futura sorte» o buona» o ria. 

Or tu» buon vecchio» a la città novella 
Porta a la madre mia del mio ritorno» 

E fa per trarla di cordoglio » eh* ella 
Sappia eh* io . vivo , e qui teco soggiorno . 

Ma di secreto in tutto le favella » 

E eh* uotn non t'oda» eh’ ella avesse intorno j 
Che molti a me traman ruina» e poi 
Che informata 1* avrai » ritorna a noi . 

Il guardian de la greggia rispondendo, 
Come prudente» e assai saggio e discreto » 
Lodo il consiglio, disse, e a pien comprendo 
La cagiop che mi vuoi tanto secreta. 

Ma per la via medesima che prendo » 

Se tu» figliuol , non me oc fai divieto. 

Al buon Laerte passerei per farlo 
Pel tuo ritorno accorto, e consolarlo : 
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Il qual da prima per la doglia intensa 
t)el caro figlio, e per 1* aspro martora 
Viver coi servi tiesse , e ad una mensa 
Sedere , t di vegghiar su 1’ opre loro . 

Ma dopo il tuo partir più non dispensa , 

Per quel eh’ io n’ oda , al ventre alcun ristoro * 
Né vegghia più su 1’ opre , e macro e asciutto 
Desolato si vive in doglia e in lutto. 

, No no , disse il garzon , benché mi doglia 
La pena e il travagliar di qnel meschino , 
Non vo* patir , perchè di pena il toglia , 
Che prolunghi d‘ un passo il tuo cammino . < 
Se aver potesse 1‘ uomv tutto a sua voglia 4 » 
Ridurrei prima 11 padre ai suo domino. 

Fatta la tua imbasciata t io ti comahdo 
Tornar , senz' ite a lui pe’ campi errando i 

Ma dr a là madre mia , che al vecchiarello 
Una donna mandar non differisca, 

Che la dispensa guarda ne 1’ ostello* 

Che in secreto gli parli , e 1’ ammonisca .• 

Così detto lo Stimola il donzello 

Vie più che il camrnin prenda , e si spedisca* 

11 servo tolte , e subito s a allaccia 

Ad ambi i piè i calzari, e quindi spacci * * 

s , 
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Lassando Euraéo le villereccie case , 

Già non faggi di Palladi ravviso», 

Che tosco a ritrovar chi vi cimase 
Venne, poiché il guardian ne fa diviso, 

£ al figliuol di Laerce persuase 
Vedere una gran donna, e di bel viso 
Ne’ lavor’ dotta , tanto trasmutasse , 

£ cosi nel vestibolo fer mosse 

f I 

Non k vide il garzon , che a gli occhj umani , 
Benché presentì ponno i Dei celarse : 

La vide Ulisse , e la Videro i cani , . , 

£ non però lattar’ , , quando comparse s 
Anzi le feron festa , e poi lontani 
Si diet chi qua chi là tutti a ritrasse . 

Ella col ciglio accenna; e ben l'intese 
Ulisse , e >ne la corte a. lei discese, 

L* invitta Dea, come se l’ebbe aranti, 

O di Laerte, disse, inclito figlio. 

Non celarti a Telemaco piò avanti: 

Ornai che te gli. scopra è buon consiglio: 

E che preso coti quello ordine avanti , z 
Come faccia il terren molle e vermiglio 
De le vene de’ proci , entri con lui 
Ne la cittade , ed io sarò con vui , 
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Al fin de le parole, lo pertosse 
Con la sua verga d‘ or la Diva altera : 

Con ciò Tacerebbe, e fé’, ch’egli tornosse 
Al suo vigore, e a la beltà primiera . 

Gli distese la pelle , t ne rimosse 
Le rughe , e fé* la barba crespa e nera . 

Gii pose indosso un tnaoto e una gonnella , > 
Che parea ailor lavata , acconcia e bella , - 

Trasmutato che T ebbe , gli disparve x 5 
Ond'ei si ritornò là donde uscio. 

Restò stupito il figli* ailor, che apparve 
Dubbioso pur dì qualche caso rio . 

Egli temea, che sotto finte larvr 
D’ umana forma $ ascondesse ua Dio * . < 

Nè di guardarlo ardìa , ma perehè aprirgli 
Volesse il ver, cosi cominciò a dirgli», a v 

Oste , gli disse , assai da quel di pria 
Mutato sembri al viso ed a le vesti. * 

Io credo senza fallo, che tu sia 
Un Nume* che del cielo a noi scendesti. 
Ma tu perdona, e d'ogni sorte ria, 

E da casi ne scampa aspri funesti : . ■ • 

Io con vittime opime e ricche offerte 
Farò , che non avrai di me ? deierte . 
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Nc sono' immortal Dio * qual tùì presami, 
Ulisse soggiungea , nc dal ciel regno . 

Deh perche , figlio , a que’ beati Numi 
Assimigliar mi vuoi de l'alto regno? 

Tuo padre io son , per chi tu ti consumi 
In doglia e in pianto , e porti il giogo indegno 
Di gente rea, che strugge i beni tuoi, 

£ a lot. forza riparo aver non puoi „ 

Cosi dicendo con paterno affetto 
Non senza sparger lagrime baciolloi 
E a. un tempo istesso • e lo strinse al petto?. 
Nè dispiccar se gli sapea dal collo * 

Telemaco , che ancora ogni sospetto 

Non lascia, e’1 padre ancor creder non paolloj 

Non per questo mi fai crederi gli disse, 

Ch’ cssir tu possi mai mio padre Ulisse . 

Un Dio , per darmi anco maggior tormento. 
Credo che m’ apparisca , e che m* inganni : 
Ch’ uomo non puote in . sì piccini momento 
E giovine apparire , e grave d’ anni , 

E mutare in sì nobil vestimento , 

Se un Dio seco non abbia , i rozzi panni , 

E tu dianzi vestiri i vccchj membri 
Di stracci vili, ed ora un «Dio mi sembri 
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Non vo’, rispose Ulisse , che tu prendi 
Scuper del padre più che ti convenga . 

10 sono Ulisse, o se no , in vano attendi 
Ch’ Ulisse a questa terra pi» rivenga. 

^la* figlio, ornai del ver certo ti rendi? 

IÙ, ch’ogni dubbio del contrario spenga* 
Ulisse io sono, e qui dopo anni venti 
Tornai per mille rischj a le mie genti. 

Tanta mutazione , e così presta 
È l’opra di Minerva, se noi sai. 

Che mutar puote in quella forma e in questa 
Di quante al mondo si vedessin mai . 

Ora roendici, ed or con bella vesta 
Fa gli uomini apparir giovani e gai z- 
Che lieve cosa é a’ Dei tor l’uom, secondo' 
Che loro aggrada , in alto , - e porlo al (ondo « 

Così detto, s’ assise? e’1 figlio allora 
Sicuro al collo gli gettò le braccia: 

£ scoppialo in un pianto ambedue a un’ora 
D‘ un fiumicel rigandosi la faccia : 

£ gridan siccome aquile talora, 

O avoltoi , se ’l duol strider gli faccia j 

11 duol de' figli lor, che i villan’ crudi 
Rapir’ teneri ancora , e mezzo ignudi . 
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£ così forse in pianto avrian prodotto 
Quel giorno senza mai sciugare il ciglio , 

Se non che dopo alquanto fece motto, 

Per saper di sua sorte , al padre il figlio . 
Dimmi, dicea , qual gente t' ha condotto 
A questa nostra terra, e qual naviglio? 

Che peregrin, di qualsirogiia marca-. 

Prenda il cammino , a piedi a noi npn varca . 

I*o ti dirò, figliuolo, io tutto il veto»’ 
Rispose , poi che udir ti cal cotanto : . : . 

I Feaci fin qui scorra mi fero , 

Ch’ hanno di guidar navi il pregio e '1 vanto : 
E come me scortato, ogni straniero > . . 
Tranno, dove gli aggrada anco altrettanto. 
Qui mi menaro, e mi lasciar’sopito 
Da grave sonno in questo vici» liro : 

E d'oro e rame e vesti a la mia mera 
Immensi doni, lot mercede » arreco: 

Che tutti ascosi, poi ch'io presi terra, 

Per favor d’ alcun Nume in qualche speco. 

E poi qui venBÌ , che la Dea di guerra 
Qui m’ ha mandato a consigliarmi ceco : 

A consigliarmi , come dar potrei, 

Effetto a l’occision de' proci rei. 
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Ma dimmi, figliuol mio» di quali , elminti 
Ticna la nostra casa ancor si trovai 
Acciò saper dal conto io possa innanti 
Che con Tarmi venir dobbiamo in prova 
Se potrei» noi due soli esser bastanti, 

O prima ebe a color T assalto io mova » 
Altra gente cercar miglior consiglio 
Ne fosse, che con poi venga al periglio., . 

A la proposta attonito « stupito. 

Che Ulisse gli facea, rispose il figlio; 

Il tuo valor preclaro fio sempre udito, 

II. tuo valor di raapo e di consiglio 
Ma pur troppo animoso, e troppo ardito v _ 
Ora mi sembri, e assai mi maraviglio, 
Ch’a tanti e così forti, senza torre 
Fuor che me, reco alcun , ri pensi opporr?, 

Non d’una sola,o padre, nè di dpi 
Decine pumcr fa lo stuolo impronto, 

Sì che sia; vinto, c ceder debbia a oui;, ; 
Ed ecco io te ne rendo intero il conto. 

Sol di Dulichio beo cimjuantadui 
Giovani eletti spesso in casa io conto , 
Aggiungi a tanto numero sei servi 
Non meno audaci .cupidi , e protervi,,; , 
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Venquattro son de I’ aspra Sanie, e vénti *• 
Che lasciar’ dì Zacinto le contrade. - • 
Dodici son qui d' Itaca , eminenti 
fra tutti gli altri , il fior de la cittade . 
Medon scudiero, ed un che i pid eccellenti 
Cantor pareggia de la nostra etade: 

£ per fornir le mense a unti prochi 
Ne l’officine ognor sudan due cuochi. 

lo temo, o padre, che nel primo occorsa 
Trovandosi lo stuolo insieme unito. 

Non ti faccia penti r d' essergli corso < 
Troppo animoso addosso, e troppo ardito; • 
Deh trova , se pur lice , altro soccorso 
( Che senza saria scarso ogni partito ) 

Di gente fida , che pugnando insieme 
Di prospero successo ti dia speme. c.,\ ' 

Non mi mancherà afuso, gli rispose 
Ulisse, e forte assai di gente amica* > 

Perchè senza timor combatter ose : 

£ vo’ che tu da te medesmo il dica.' 

Minerva invitta, e‘l padre si dispose 
Pugnar contro la schiera empia e nemica .• ■ 
Or pensa tu, se la lor man mi regge, 

S’ altro ajuto di fuor cerar tu degge . 
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A qael parlar Telemaco giocondo, 
Siccome quel che saggio era e prudente. 
Miglior soccorso non poteri al mondo 
Trovar, gli disse , o braccio più possente , 
Non pure ogni mortale hanno secondo 
Al lor poter gli Dei, che mi rammente; 
Ma fra le nubi nel superno regno 
Sedendo anco gli Dei fan stare al segoo. 

Non passerà lung’ ora , che a l’ impresa 
Verranno i Dei benigni a nostro scampo , 

£ fìa tra proci e 'noi la pugna accesa , 

E'1 mio palagio fìa di guerra il campo. 
Tosto che vegghi iti ciel l’aurora ascesa. 
Vanne a color del giorno al primo lampo; 
Io rerrò poi col servo, ma in sembianti 1 
Di vecchio e di palton , come era avanti . 

Quivi quantunque da costor mi Tedi / 
Con scherni offeso c strazj d’ogni sorte. 
Non vo’ però , fìgliuol , eh’ a 1* ira cedi , 

Ma che t’ aff reni , e in pace lo sopporte . 
Quand’ anco mi volessi» per gli piedi 
Quei sgherri strascinar fuor de le porte, 

O con frezze ferir, non vo’ che segno 
Mostri pel mio patir d’ira c di sdegno. 
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Non ti vieto però, che col piò molle 
Parlar che sai , non tenti racchetarli : 
Benché non gli fari lo sdegno folle 
Attender, quanto lor supplichi o parli; 

E già loro ogni emenda il fato tolle. 

Che potrìa forse al grave fio sottrarli. 
Altro ben ti dirò, figliuolo, e’1 detto 
Altamente ti sia fisso nel petto. 

Quando da l* alca Diva , da ehi il senno 
S’ infonde a l'uomo, io sentirò spirarmi, 

E ti farò , movendo il capo , cenno ; 

Tu senza indugio attendi a secondarmi. 
Tutte le lance tolli , eh' esser deano 
Nel palagio , e così tutte i' altr* armi : 

E da le stanze basse a poco a poco 
Suso le porta in pili secreto loco. 

*• i 

S* alcun vorrà saper, forse ammirando, 
La cagion di mutarle , gli dirai : 

Ben tempo, amico, è di qui torle, quando 
Per anni tanti al fumo le lasciai , 

E non sembran più quelle, che fur, quando 
A Troja Ulisse andò , seguendo i Gral.' 
Ma in tanto tempo, che soo qui rimaste, s 
Tutte me l’ ha il vapor del foco guaste : 
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Ed oltre a ciò m’ indusse anco un pensiero , 
Un pcnsief , che'l gran Giove al cor mi spira: 
Che il proverbio del volgo è troppo vero, 

Ch' a risse , ed a contese il ferro tira : 

E per questo avvenir può di leggiero, 

Ch’ alcun tra voi dal vin vinco, e da l’ira, 

O lancia per ferire , o spada tolga , 

E la festa e le nozze in lutto volga. 

Due sole lance, e due spade per noi, 

( Che più lasciarne fia soperchio e vano ) 

E duo scudi non men lasciar vi puoi, 

Che sieno in pronto, e quadrino a la mano . 
Dato a questi di piglio, i proci poi 
Struggerà Palla, e’1 padre suo soprano. 

Altro ben ti dirò, figliuolo, e ‘l detto 
Altamente ti sia fisso nel petto. 

Se mio figlio tu sei , come sei certo , 

£e de la mfa progenie un vero ramo. 

Ora mi potrai darne indizio aperto , 

Se segreto sarai , come ti bramo . 

Fa che in casa ad alcun non sia scoperto , 
Non ad Eumèo, non al mio padre gramo; 
Che non s’oda il mio nome, e non che a’ servi. 
Ma ignoto a la mia donna anco mi servi* 
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Così noi soli aver potremo spia 
Df le donne che servono in palagio: 

Chi buona e casta , e chi perfida e ria , 

Tutto potrò scoprire a mio grand’agio. 

Così de’ servi ancor vedrem chi sia * 

Al suo signor fedele , e chi malvagio ; 

Chi ne tema ed onori» e d' altra parte 
Chi » quantunque sì degno » osi sprezzarle . 

Veder, disse il figtiuol» ben certe prove 
Tosto potrai del mio valore in fatto. , . 

Ma non veggo però , padre , che giove , » 

Quando l’intento ancor ti venga fatto. 

Che riguardando a l’opre il vero trovei 
Che non è cosa da farsi in un tratto: 

£ questa turba ingorda, e non mai sazia, 
L’avere intanto ne divora, e strazia. 

Ti basti ora saper de le tue schiave. 
Quelle che in casa poco onor ti fanno 
Con opre inique, scellerate, e prave ; 

Ma de’ servi cercar , s’ io non m’ inganno , 

Pia meglio dopo, senza ch’or ti grave 
Pi tale inchiesta con tanto tuo danno: 

E ben sicur di ciò Giove può farti , 

$’ egli è ver che un segnai degnò mpstrarti , 
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Cosi dicean fra loro il padre e'1 figlio. 
Proponendosi questo e quel partito ; ' - . ' 
Quando raggiunse ad Itaca il naviglio, 

Su che il garzone e gli altri era partito. .. 
Entrar’ nel porto, e poi dato di piglia .? 
Ai cavo legno, lo tirar’ sul lito; 

E i doni , poiché il legno disarmaro , 

A le case di Clizio ne portaro; .... 

Spacciato avendo in prima ano scadiero , 
Che portasse a Penelope la nuova. 

Che ’l figlio , di chi avea tanto pensiero , 
Mandò qui il legno, e in villa or si ritrovai 
E con saggio consiglio questo fero } i 
Ch’ altramente temean che le commova 
Troppo l’animo il duolo,. e che le faccia .1 
Rigar d’amare lagrime la faccia. 

Col buon pastore Eamèo scontrossi in via , 
Venendo il messaggier da la marina, 

E per recar le nuove , in compagnia 
E questo e quella entraro a la regina.. 

Lo scudier , eh’ a la donna parlò pria , 

Più d’ una ancella udì , eh' era vicina : 

Che disse , o donna , ne l’ isola giunse 
11 tuo figliuol , nè più parola aggiunse . 

Odissea d’ Om. T. II. T 
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Ma 'i buono Eumèo ritrattala da parte 
Ch’ altra persona udir non lo potesse, < 
Tutto ciò riferille a parte a parte. 

Che di narrarle il figlio gli commesse: 

E poiché satisfece in ogni parte 
A quanto gli fu imposto, in via si messe t A 
E al palagio reai date le spalle. 

Venne a trovar la greggia a le sue staile. 

Non senza gran cordoglio i proci udirò, 
Che tornato è Telemaco a la corte : 

E senza* più dimora se n’ uscirò , 

Ma afflitti , e mesti assai fuor de la corte } 

E tosto a far consiglio i seggi empirò, 

I seggi, che qui son presso a le porte 
E assisi che si fur, levò la testa 
Eurimaco, e parlò con voce mesta; - .. 

Gran fatto è questo , amici , che tornato 
Telemaco odo, ov' io morto rril credetti. 

Ma ch'altro resta ornai , che un legno armato 
Vada con buona scottal e che s’affretti 
Verso, là ,, dove ascosero >T aguato - 
I giovani a ia vana impresa, eletti , 

Onde lo stuolo amico facto accorto 

Del ver, volti la prora, e torni in porto-. 
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Non avea ancora il suo sermon conchiuso, 
Che Anfinomo la fronte a caso volta, - 
Scorse la nave eletta al crudei uso 
Coi marinari in porto esser raccolta: i 
£ chi i remi tener, chi calar giuso 
La vela, ed ammainar, che avean già sciolta} 
E con un lieto riso al rimirarla 
Si rivolta a' compagni , e cosi parla : 

Amici, dicea lor , non più di messi 
Bisogna, ornai che a noi la schiera è giunta. 
O che alcun Dìoì 1? avviso le ne dessi , 

E abbandonò 1‘ impresa eh' avea assunta . 

O venir l’altra nave anco vedessi, 

E pigliarla tentò , né l’ ha raggiunta . 

Com’ ebbe cosi detto, ognun si tolse 

Dal proprio seggio , e al mare i passi volse. 

I marinar’ discreti ed avveduti - 
Tratto il naviglio fuor de 1? acque salse, 

Lo disarmaro in tutto: e i proci astuti 
Sì tosto come il legno in terra salse. 

Di nuovo a consigliar son convenuti. 

Poiché la prima trama poco valse. 

Ma tutti gli altri dai trattati loro, 
f ossia giovani, o vecchj , esclusi foro " 

T a 
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Antinoo allor fra quelle torbe rie; 

E pur costiti n’ è uscito de la ragna : - 

Nè il giorno ci gioyò, dicea , le spie - 
Sopra i gioghi tener de la montagna: ■ ; . 
Nè scorrer con le navi , da che il die 
A noi s asconde , c/l sole in mar si bagna. 
In questo lato , e in quel la notte ognora 
Vegghiandò in sino al nascer de l'aurora: 

Che de T insidie un Dio propizio , e a nui 
Troppo nemico gli salvò la vita: 

E per fado tornare ancora a* sui , 

Gli diè la mano, e gli ha la via spedita. 
Ma qui ordiniam , che non possa costui 
Più la morte schivar, ch’ora ha fuggirai 
Perchè a 'nostri disegni, se sotterra 
Non iò cacciam v la via sempre ne serra. 

Egli , com' è prudente ed avveduta. 
Mandarne in fumo studierà le trame: 

Non è si nostro il popolo , che ajuco 
Ne dia . > se a quel del torto si richiame. 

Ma facciam noi , che sia 1* afiar compiuto. 
Innanzi che a consiglio egli lo chiame , 

Che non è da spesar, che si; rimetta 
De l’ira, e far non cerchi la vendetta. 
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In mezzo a 1’ assemblea di punto in pùnto 
Paleserà 1* insidie» e'1 laccio teso, 

E che stato sarebbe, se raggiunto 
Fosse dal nostro legno o morto, o preso; i 
Ed io mi temo forte , che 1’ assunto 
Come iniquo biasmando , e d* ira acceso, 
Coacra noi tutti il popol non si sferre > 

E che fuggir ne faccia ad altre terre. 

/ 

Ma per salvar noi stessi io son d’ avviso , 
Che si vada a la villa , e al suo soggiorno'; 
Nè più si tardi, che noo sia qui ucciso, 

0 in mezzo de la strada al suo ritorno : 

E che , tutto il suo aver fra noi diviso , 
Tosto che ce l’avrem tolto d’intorno, 
Doniam la casa a la sua madre, e a cui 
Darassi , e che vorrà viver con lui . 

. Ma se salvarlo , , e che si goda parvi . 

1 ben’ patemi, e la sua antica stanza , 
Piacciavi dal palagio anco ritrarvi, i 
Nc l’aver si consumi, che gli avanza . 

Con doni e cortesìe studiate farvi 

La donna amica , com’ ognor fu usanza : 

E quella si congiunga a chi marito .. 

Il fato dalle y e fa miglior partito...:. ^ - 
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Parlato eh’ ebbe , sì guardàro in viso 
Tutti quei che l' udir* , senza far motto . 

Ma sorse in fine Anfìnomo di Niso , 

Niso d’ A rezio , e quel silenzio ha rotto ; 

Che nel drappel fu il primo , e di più avviso , 
Che di Dulichio qui s’era condotto: 

Più saggio, e di miglior costumi ornato, 

E per questo a Penelope più grato, il 

Rispose adunque Anfìnomo : io non lodo , 
Che a la morte Telemaco sia messo; 

Che por le man’ con violenza , o fròdo 
Nel reai sangue è troppo orrendo eccesso. 

Ma per uscir di dubbio il. miglior modo 
Sarà cercar da’ Divi ua segno espresso . 

Se 1* oraeoi consente che sia morto , 

Darovvi io il primo a P opera, conforta : 

Anzi con la mia man, con la mia spada 
Ferendolo, farò che a tetra giaccia . 

Ma non vo'che il disegno innanzi vada , . 
Quando noto ne sia, che a’ Divi spiaccia. 
Tutto lo stuol mostrò, che assai gli aggrada 
Quel parere, e così vuol che si faccia. 
Quindi tutti al palagio si tornato 
P’ Ulisse, e su’ bei seggi si posar®. - i P. 
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A quei Penelopea mostrane allotta , 

Che raccolti si far j prese consiglio: 

E Io scudier Medon ve 1* avea indotta , 

Che seppe quanto far voleano al figlio : 

E l’ebbe immantinente istrutta e dotta 
Di quell’ iniqua trama , e del griglio . 

Di sua famiglia in compagnia si prese 
Due fide ancelle , e tosto a’ proci scese . * 

Ira lor già non entrò la donna onesta. 
Onesta quanto donna esser mai puote. * 

Fra le due ancelle tiensi , ed ha la testa 
D’ un bel velo coperta , e fronte e gote . 

Ad Antinoo voltò la faccia mesta , 

Di cui già aveva a pien le fraudi note , 

•E in guisa gli ragiona , e lo riprende,- 
Che mostra ben quant' ira il cor le accende , 

Del popolo or comprendo il parer vano , 
Che di senno e parole ti dà il vanto, 
Quando di te piò iniquo e piò villano 
In questa terra ancor non vidi * o canto . 

E perchè vuoi tu , perfido , ihumàno , 
Uccidermi il figlino!? Nè pensi quartto 
A un supplice sconviene? E non ti move 
In testimonio «vere il sommo Giove ? . t 
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Non ti ricorda, quando a ripatarsc A 
II padre tuo da noi si fu ridutto , 

Contra cui di grand’ira in Itaca arse* 

£ non senza ragione , il popol tutto ? 

Che dei corsar’di Tafo vendicarse 
Cercando, da furor pazzo condutto , 

Il popol di Tesprozia a questa terra 
Congiunto in lega assalse , e gli fe* guerra.'. 

Per questo e vita e aver gli volean totre: 
Ma Ulisse racchetò Tirate genti. 

Per questo merto adunque il figlio porre 
A morte cosi acerba ora gli tenti? 

£ me sua moglie al nodo tuo disporre 
Importuno procacci, e mi tormenti? 

Deh cessa ornai, e gli altri col tuo esempio' 
Da un atto fa cessar sì crudo ed empio . . 

A la regina Eurimaco rispose 
Con viso e con parlar benigno, umano: 

Deh non temer di forza, o frodi ascose , 

£ non turbarti , donna , il core in vano . 
Alcun fra noi non è , nè fia mai eh’ ose 
Nel tuo caro Telemaco por mano. 

Del figlio tuo , finche mia vita dura , 

Ben puoi viver , dicca, lieta e sicura: 
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Che s’ alcun fosse così ardito e baldo 
Da macchinar la morte al giovanetto. 

Io gli predico , e creda pur che saldo 
Sto nel proposto , e ne vedrà l’ effetto* 

Di far ne le sue vene il ferro caldo , 

£ di passargli con la lancia il petto . 

Cosi chiede che il figlio gii difenda 
l’amor d’ Ulisse, c tal merto gli renda i , 

Che su i ginocchj presomi (che iti piedi 
Star non potea ) ancor tenero e bambino , 

La carne Ulisse tolta da gli spiedi , 

E sovente a gustar mi diede il vino. • 

Per questo ora il figliuol non ha (mi credi) 
Di me più amico, o esterno, o cittadino. 
Nè dee da noi temer danno sì grave: ... ... 
Ma se gli vien dal ciel , schermo non ha ve. 

Così direa costui per affidarla: 

Ma certo il cor fellone ad altro mira. 

Ella , poiché piu Eurimaco non patla. 

Suso a le vaghe stanze si ritira. 

Qui l’assale un pensiero, e fa penarla, 

Del caro sposo, e lagrima, e sospira. 

Fin che le infuse Palla, a chi ne increbbé*. 
Un dolce sonno, onde il dolor fin ebbe. 
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Su l’oscurar del giorno, ove restarò 
. Ulisse e ’l figlio , il buon Eumèo ne viene r 
Dove nn porcel d’ un anno si cenato : 

Ma prima s'appressò la Dea d’ Atene: ; 

La Dea* che al servo ancor non avea caro 
Scoprire il foresrier che in casa tiene , - 

Per tema , eh' egli poi non si tenesse, 

Ch* a la consorte ancor hon Io dicesse ; — 

De la verga toccollo » e- a la persona ' 

Un vecchio paltonter fece tornalio -, •* ■ •» • 

Indi al servo si volta , é gli ragiona » « 
Telemaco , che venne ad incontrano . 

Dimmi , dicea , di me che fama suona - 
Ne la città , s' al ver sf appone , 0 in fallo 4 
Dimmi, se gaella schiera empia e proterva 
Tornassi, b ne gli aguati ancor si serva* * 

Qual fama suoni io non saprei narrar», 
Rispose il servo , oh v io non ne richiesi : - 
Ma fatta 1' imbasciata , a Quésta parte , 
Studiando il passo assai, la via ripresi: 

Ben posso di Medon notizia darle , 

De' tuoi compagni messo , come intesi , 

Che meco entrò' in palagio , e che primiero 
Parlò a tua madre, e i‘ informò del vero*- 
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Canto xvi. 

Veduto anco mi venne un altro fatto , 

E ben ora convien ch’io te lo conte. 
Venendo per la terra, io m’ era tratto 
Dove più sorge di Mercurio il monte \ 
Quando vidi venire un legno ratto, * 

Ch’ai nostro porto avea dritta la fronte: 

E finalmente entrò il naviglio , e in quello 
Vidi approdar di giovani un drappello: 

E con l’ occhio vi scorsi attento e fiso * 
Di scudi e lance assai travi coperte ; 

Perciò , che fossin dessi , io ebbi avviso , 
Non in modo però, ch’io te l’accerte. 

Da questo mosso il giovanetto a riso; 

Col volto al padre Ulisse si converte ; 

E di vedere il riso al servo colle, 

Perchè sospetto alcun dar non gli volle . 

• ■ . • • * 

D’ ogni travaglio in fin libero e sciolto. 
Dappoiché apparecchiati i cibi foro, 

Ogni pensiero a la mensa rivolto , 

Diede ciascuno al ventre ampio ristoro . 
Come satolli si trovaro, e tolto ' 

Di cibo e vino ogni appetito in loro, 

11 letto a ritrovar tosto ne vanno , 

E in preda al sonno ed a l’obblìo si danno. 

line del Toma II. 
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Alcuni libri che trovanti 'Vendìbili nel ntgó- 
zio di Antonio Zana e figli . 


Del Prospetto degli Affari attuali d'Europa , 
• o sìa Storia della Guerra presente ador- 
na di Ritratti i Carte Geografiche ec. ne 
sono sorciti tomi 20. Ogni tre mesi se 
ne pubblica uno a paoli 3. il tomo . 

Almanacco perpetuo di Rutilio Benincasa Co- 
sentino illustrato e diviso in cinque par- 
ti da Ottavio Beltrano opera non meno 
dilettevole che necessaria a qualsivoglia 
genere di persone , c particolarmente a- 
gli amatori delle belle arci , a' giocato- 
ri di Lotto , e a tutti quelli - che si 
. esercitano nelle più utili , e nobili pro- 
fessioni . Edizione novissima nella quale 
, si sono aggiunte le lunazioni e movi- 
menti celesti , il perpetuo calendario , e 
varie storie, e curiosità de’ tempi sì an- 
tichi che moderni 8. tom. x. 

Trattato de' fiori che provengono da cipolla 
in cui si contiene tutto ciò , eh* c ne- 
cessario per ben coltivarli *• .. 
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Analisi dell a mente $ del cuore dell’ Uomo 
in ordine al morale, opera d’ un Italia- 
no per istruzione della gioventù . Edi- 
zione seconda di molto ampliata . 

Buffon Stori » naturale , e particolare : Opera 
divisa in Tomi yp. adorna di moltis- 
sime figure in rame , cogli animali mi- 
niati al naturale ; e compresa nelle se- 
guenti cinque divisioni . 

Prima Divisione . Tomo I. e II. Storia natu- 
rale della Teoria della Terra . 

Tomo III. e IV. „ Epoche della natura . 

Tomo V. VI. VII. e Vili. Introduzione alla 
Storia della Mineralogia . 

Seconda Divisione . Tomo I. II. La produzio- 
ne degli animali. 

Tomo III. Storia dell' uomo. 

Tomo IV. Durata della vita. 

Tomo V. è VI. Supplemento a tutta la Sto- 
ria naturale. 

Tomo VII. Storia del Gabinetto del Re . 

Terza Divisione. Tomo I. fin al XXV. Sto- 
ria naturale degli animali quadrupedi. 

Quarta Divisione. Tomo I. fin al XVII. Sto- 
ria naturale degli Uccelli,!’' *» 



$ 0 * 


Quinta Divisione , Tomo 1. e 11. Storia na- 
turale , degl i Ovipari . 

Ringhieri P, D. F rancesco , Tragedie sacre e 
profane divise in otto tomi adorne di 
rami. Questa edizione ha.il pregio di 
avere cinque tragedie mai più stampa- 
te . Ogni tomo è composto di tre Tra- 
gedie. 

Storia del Regno e della Vita di Gustavo III. 
-re di Svezia i 8. Tomi 4. con Carte 
Geografiche e rami a L. 5 . il tomo . 
Vita pubblica e privata di Mirabeau in lin- 
gua francese in 8. ’ . • 

Corrispondenza secreta della vita pubblica e 
privata di Cagliostro , ed Arcani svelati 
del medesimo : Opera compresa in due 
volumi . 

Storia delle Rivoluzioni e Cospirazioni anti- 
. che e moderne, che contiene i fatti più 
strepitosi dei più celebri conquistatori e 
Fondatori d'.Itnper) e Regni , nonché la 
sovversione dei medesimi, compresavi la 
recente dei Regno di Francia > .» Essa è 
-[ io ix. Tomi . • 

Lettera fatta pubblicare da i Principi del 
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sangue fresie di . Francia eoa U diebi*- 
razione dell' Imperatore e del Re di 
- Prussia contro V Assemblea Nazionale» 
ed un nuovo discorso di M. Batch sullo 
/ Stato attuale, della Francia in lingua 
francese in 8. ? >. *. «’.t 

Della esperienza nella medicina Opera del 
Sig. Gian Giorgio Zimmerman , Tom. 3. 
in 8. 

Lettere inedite del Commendatore 'Annibai 
Caro raccolte dal dotto Sig. Conte To- 
rnitane , le quali formano il compimen- 
to della già nota collezione di Lettere 
del sud. celebre Autore stampata in tre 
tomi, e questo può servire per tomo 4. 
Lettere moderne con le loro risposte del Sig. 
Dionigi di Vìlleconte , accresciute in tale 
edizione di molte altre Lettere, e di poe- 
tici Componimenti , con un Avviso sopra 
lo stile epistolare in 8. 
ac hi dell' indissolubilità del Matrimonio pro- 
vata dai passi Evangelici 8. 

Regole della Costruzione latina ad uso de* 
giovanetti che apprendono la lingua la- 
tina . 
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Spolverini Gìambattìst a , la Coltivazione del 

Riso 8. ' • ' • i i . 

^truffateli Girolamo , Il Canapajo Libri ot- 
to 8 ■ ’* ■> 

^utzvanstad il Giovine. Tragedia di Catof- 
fio Panchianio %. '■> • v- .i 

. t * : : .* , V. • .♦ v Y» » .» . * '• * * * ' * • 
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